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VITA 

DI DANNA PONCE DE LEON 
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E pofci» Monica nel Conuento di $. Chiara nella Città 
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Scritta in Spagnuolo dal P. MARTINO DE ROA 
della Compagnia di Giesft . 



E DA F. GIOVANNI DI S.DIEGO VILLA LON 



Laico Francelcano della Prouincia d’Andaluzia, corno 
Procuratore della Beatificatione , e Canonizza- 
tone della mcdelìma Serua di Dio > 

* a 

Fatta cra/portar’ in Italiano 

C.Att l y a irai aura Astia Cmm Astia Cauta . / AA TStrrtti 



, IN ROMA» per Michele Hcrcole^ 1666 . 
Con Licenza de Superiori . 
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LIBRO PRIMO 

DELLA VITA, ET ATTIONI 

' DI Dt ANNA PONCE» 



DE LEON 



CONTESSA DI FERIA. 






*^5i5W , *5t?53<5* 
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Soggetto , e fine di quefìo libro . 

V già tempo , tutti j haueua forza d’ inge- 



quando la lu- 
ce, c bellezza 
delle virtù al- 
trui fi tennc_> 



nerare honorati rilpetti , e di 
allenare chi fi occupaua in far 
cofe degne di conleruarfi nel* 
lamemnriade’viuenti, c di 



per capitale ad fcriuerfi nclPhiftorie de’ già 
aumentare le proprie . Tanto defonti ; Perche inuitati dal 
elleno fi ftimano, ne’tcmpi luftro, cfplcndore delle buo- 
ne’ quali fi trouano . E lo feri- ne opere ; facilmente vfeiua- 
ucrc le virtù d’huomini eccel- no dal fuo palio li pigri, e ca- 
lenti , maffimamente di quel- minauano al palio di coloro, 
li, che, per lo fiato, e nobi- che delìderauano, òchedo- 
lezza loro, Hanno più in villa,/ ucuano parere come ftcllc al 
c vanno più per le bocche di mouimento del Sole . Perciò 
‘ ‘ A dille 
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Libro Trimo della Vita 



di/teilSaiuo (-cap.fr) clic i 
Giudi riiplendcrcbbono co- 
me il Sole': c con li raggia & 
d’empio delle loro virtù mct- 
terebbono, nell’anime, e cuo- 
ri genero/! , come in canno 
difcccate, vino fuoco d’Amor 
eli Dio . Laonde Atalarico 
Kc de’Goti hebbe per meglio 
elegger nobili, che farli : per- 
che gli vni ammaedrati da’ 
fatti de i loro antepaftati, ten- 
gono alianti gli occhi la gui- 
da de’ loro andamenti ; qued’ 
altri no hanno altro efempio, 
fe non quello , che hanno effi 
operato . Parlaua egli di co- 
loro, che quello, clic altri gu- 
dano di vdir dalli più vecchi , 
òdi legger ncll’hidorie, efli 
godono più di rimirarlo co gli 
occhi propri;, e con le proprie 
mani efcguirlo. Perche, co- 
me difle Caio Mario alli Ro- 
mani ( Sai. in Iugur. ) Gli an- 
tenati hanno laiciato alli loro 
difendenti quello , che han- 
no potuto, cafe, ricchezze, 
honori , infc-gnc , & illudri 
memorie di fe: il valore, eia 
virtù ne l’hanno, ne l’hanno 
potuto loro Jafciare . Sola_. 
queda c quella , che ne fi dà, 
ne fi riceue da gli huomini , 



e /fendo figlia della fatica pio. 
pria , e dono al ti /limo di Dio, 
per mezzo di Gicsù Chrido 
comunicato ; e nafee ini , do- 
no ciafcuno , col diuinofauo- 
re , Ja femina , e la coltiua_> . 
Non germoglia ella di fuq_, 
poda, come fa l’herba catti- 
la . Si può imparare coll’imi- 
tatione, come dimòquel gra 
Capitano de’ Troiani , cho 
( Aen. 12.) idruendo Giulio 
fuo figliuolo nella gloria de’ 
fuoi Maggiori , di Itegli : Da- 
me voglio, che tu impari il 
valore , e la fatica : la felici- 
tà , e la fortuna da altri . Così 
vfauafi *nel tempo buono. E 
chi non ottcncua il guiderdo- 
ne delli fuoi meriti dalla pen- 
na de gli Hidorici, ò dalla fa- 
ma, à cui attiene il publicar- 
lijcótentauafi di vedere pre- 
miato il fuo valore in altri à 
fe fomiglianti : il che c pre- 
mio della virtù , non della., 
perfona . Ma, dopo chel’am- 
bitione ha tolto la nano, & 
il luogo alla vittùi fono ài 
fatti illudri fuccedutc inde- 
gne pretentioni , fauori alli 
meriti , inuidia all’imitatione. 
Non gufano di vedere lo 
sforzo de’ fuoi vguali quelli, 

che 



Della Contesa di Feria . 



che temono, die non fi fcuo- 
pra , al confronto filo , la lo- 
ro codardia : & » in vece di 
di Sotterrare attioni nelfobli- 
uidne fepolte; metton fotter- 
ra quelli, che hanno vita nel- 
la memoria , per non trouarfi 
obligati ad imitarli . Vitio 
comune di coloro , che , pa- 
ghi di fe , e delle cofe loro ; 
vgualmente fuggono di ve- 
dere li difetti propri/ , che la 
bellezza altrui: perche al pa- 
ri gli offendono il Sole del 
buon’efempio , e le tenebre^ 
della loro mala vita . Voleua 
Socrate,che gli huomini meu 
tcffero gli occhi nella vita, & 
attioni degli huomini legna* 
Iati ;li quali , & egli, e S.Ba- 
filio chiamano Ipcxchi della 
Republica : accioche veden- 
doli ; fi conoffie fièro ò come 
fomiglianti à quelli nelle vir- 
tù, ò come difiomiglianti nel- 
li viti/. Rimedio facile, & 
efficace per il componimento 
de i coftumi , introdotto nel 
Mondo dallo Spirito Santo , 
autore della filofofia Chri- 
fiiana : il quale ha lafciato 
molti , e molto viui ritratti à 
i lecoli futuri, di quegl* Ulu- 
lili pcrfonaggi, e Santi Pa- 



triarchi , fatti alla mifura del- 
la fua volontà , per regola^ 
certa della noftra . Vfo noiu. 
meno folenne , che vaiuerfa- 
le in tutte le Nationi : rilèo- 
ro de 3 comuni danni : medi- 
cina delle publiche piaghe; * 
lòlleuamento de’ cuori fca- 
duti ; eccidio della pigritia : 
manoduttore della virtù : ce- 
lebrato dagli Hiftoricì nelli 
loro fcritti , ripetuto dalli 
Santi nefioro configli, ri u eri- 
to da’ Senatori nella pace, da* 
Capitani nella guerra . Vno 
di quelli (pecchi metto io alla 
villa del Mondo : & è ia_» 
vita , & attioni di Don»* 
Anna Ponce de Leon , Con- 
tefla di Feria » Monica nel 
Conuento di Santa Chiara di 
Mondila f fondanone , e pa- 
tronato della Cafa di Priego, 
famofo per la fua religiofità , 
e nobiltà . Vedremo ne’ pri- 
mieri anni di lei vna purilfi- 
ma Donzella : dopo vna dili- 
gente , e faggia Madre di fa- 
miglia: apprefib vn’hone ftif- 
fima Vedoua : e finalmente.» 
vna molto ofièruante , e per- 
fetta Religiofà . Pa^sò ella_, 
per tutti quelli gradi , come 
fein riaffilino di quelli ha- 
A 2 uefiè 
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nelle hauuto à fermarli : & 
elercitò tutti quelli officij , 
come fé in tiaftuno di quelli 
hauelfe hauuto à morirò . 
Auucrtimento per gli inco- 
ranti : i quali , non durando 
* in cofa veruna ; tutte le cofe 
terminano ne’ loro principi; : 
c,proponédofi, ad ogn’ i /tan- 
te , nuoue imprcfe ; peggio- 
rano Tempre nel preferire, có 
la vana pcrfuafione di miglio, 
rarfi nel futuro ; Cangiano , 
pi ù fciocchi, che altro , Toro 
del tempo , che godono, per 
il ferro di quello , che fpera- 
no : c fanno materia da farli 
non quello , che fanno ; ma_, 
quello ,chepenfano di fare: 
come fe le /peranze fo/lcro 
po/redimcnti,verità li capric- 
ci , c le cupidigie ricchezze . 
Vi faranno alcuni, che in ciaf 
chcdunodi quelli Ilari no 
manchino al decoro delle lo- 
ro perfone, ne alle obligatio- 
nr de* fuoi ofStij : e fodisfac- 
ciano à gli Ipaflionati , alli 
quali fono della loro buona., 
opinione debitori. Ma chi, 
pollo in tutti , fi porti di tal 
maniera in quelli; che in niu* 
na cofa manchi à ciò , cho 
dene, ne che fi allarghi à quel, 



che non deue ; farà raro esc- 
pio di quanto la Diuina gra- 
da habbia nel cuore humano 
poflànza : da donde , al toc. 
co di Dio,efce il fugo di nu- 
rauigliofe virtù, come, al col- 
po della verga di Moisc, dal. 
la pietra l’acqua . Perche vn’ 
animo generolò , nato per la 
libertà dello /pirico , e tanto 
amatore della purità del cor- 
po, e dell’anima; non. cosi fa- 
cilmente fottomótte il collo 
al giogo del matrimonio , ne 
aga tributo di fuggettione 
chi ha fatto della pei fona_, 
fua padrone . E la vite , che 
appoggiata all’olmo , crelce , 
e lo fa col fuo frutto fecon- 
do ; non fa , tagliato i! tron- 
co, foftentarfi : ne trapianta- 
ta in giardinoriceue incito di 
fiori . Ma quella Illultriflima 
Con te Ha ad ogni cofi adatta, 
e fatta dalla mano del Signo 
re per ogni cola; auucnga_, 
che tanto amante dello fiato 
Vaginale, e Religiolò ; con- 
fagli li dt/ìderi; fuoi a)Ia_, 
volontà di Dio , in quella di 
coloro, a’ quali, come à mag- 
giori fuoi , haucua ad obedi- 
re . Et all’ombra , & appog- 
gio dell’ Illufirilfimo Conto 
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Della Contesa di Feria 



D. Pietro Tuo marito , diede 
il frutto della Signora D. Ca- 
terina fua figliuola Marche- 
fi di Priego, vino efempio 
delia Chriftiana nobiltà . E 
feparata da quell’ albero del 
Conte 5 per la di lui morte, e 
trapiantata nella Religione^ ; 
lì caricò di fiori , e di frutti 



5 

di eccellenti virtù : le quali 
hanno fparfo per la Terra fi 
buon’ odore della fantità di 
lei ; quanto il Mondo hora_, 
fente ancora frefeo : e *nell* 
età futura » ne la feccaggine 
del mio Itile, ne la diuolutio» 
ne del tempo farà bafleuole 
à guaftarlo , ò fminuirlo . 



C A Pr P R I M O 

Del Nafdmcnto , Infamia » & Educatione 
della Gontejfa - 



D On Anna Ponce dej 
Leon nacque in Mar- 
cena grande , e ricca Città di 
Andaluzia , Colonia , fecon- 
do penfano alcuni , delli Ro- 
mani , chiamata Marcia : in_» 
altri tempi capo del Vefco- 
uato , & a’nollri , dominio, e 
Palazzo deliiDuchi d’Arcos, 
dalla cui Illu/lrfifima fami- 
glia ella dipende . Nacquo 
tenendo la Sedia Romana.» 
Clemente Settimo , c quella 
dell’ Imperio Carlo Quinto 
Re delle Spagne , nell’Anno 
della Rcdentione del Mondo 
di MaggiOjin gior- 



no di Venerdì , e Fe/la dell* 
Inuentione del prctiofo legno 
della Croce . Felice prono- 
ftico delle molte , e grandi 
vittorie, che, in virtù di que- 
llo fanto Segno , pofeia ot- 
tenne di fe ftefia , del Mon- 
do , e dell’Inferno . Fu figlia 
primogenita del Duca D.Ro. 
drigo Ponce de Leon, e di D. 
Maria Giron figlia del Conte 
di Vregna , e della maggior 
nobiltà di Spagna , & huo- 
mini tutti di molta nominan- 
za nel mondo : tanto per il 
Sangue,da cui difcédono; co- 
me perii molto, che efli hao. 



6 JJb. "Prime della. Vita 

no fatto » per accrefcer la_> delle battaglie , che pofcùo 
gloria» che da’ maggiori Tuoi l’afpetcauano ; tolfegl’ Iddio 
han riceuuro. Nell’opinion li genitori» lafciandola orfa- 
di tutti » fono qualità della.» na , per morte d’ entrambi . 
pedona dedà li meriti delli Prcfefi l’alfunto d: allettarla 
Tuoi antcpaflàti : perche co- la Ducheda di Mencia forel. . 
munementc il rio porta la_j la del Duca di Medina Sido- 
virtù del fuo natiuo fonte : e nia D. Enrico » e moglie di 
vergognatili gli huomini di D. Pietro Girone Conte de 
far quello» di che non trotta- Vregna , e zia della bambn 
no nel loro lignaggio forni- na : e la códude feco ad Ara. 
glianza . Ma ‘tedino hiftoria hai grande, e principal Terra 
della nobiltà de’ loro raag- del Ducato di Vdòna : doue, 
giori quei, che penlano di ri- con molto lodatole , e chri- 
compeniare la derilità de’ra- diano infegnamcnto , là Du- 
mi, con il vigore,e forza del- chcdà formaua i teneri anni 
la radice : e quel , che non_j della bambina , e li collumi 
hanno nel frutto ; vogliono di lei ratnnaua : aiutandola à 
prenderlo dal tronco. Che, tutto la felicità della natura » 
fe bene la nobiltà fu Sole , c e la foauità della conditione, 
luce, che nacque con la vir. che Iddio à quella haueua.» 
tu ne’fuoi primieri autori; già concedo . 
in molti tramonta , e fu ani- Rapiuaella, con la fua_» 
fcc , con l’ombra , & ofcurità manfuetudine , talmente lo 
de’ loro vitij . Ma quella Si- donne , e fornenti di quell tu» 
gnora continuò quella , cho‘ Cafa ; che , dimenticate tutte 
riceuè da’fuoi genitori : e, co del nome di lei , la chiama- 
le lue heroiche virtù , talmé- uano per fopranome,l’AgneU 
te l’accrebbe ; che,fenzari- lina. Non d fentiua di lei 
g nardo a’ meriti de gli Ante, lamento , non fi vedetta in lei 
padati , può elfcr capo della leggierezza, non fi fcorgcua 
fua (lirpe . Giunfe alli tro fdegno , non fi vdiua contra- 
anni ; & accioche , in sì tene- do : amata da Dio , c da gli 
ra età , cominciade à gudar huomini » con gran fercnità 
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Tempre nel volto , c con ma- 
rauigliofa pofatezza nell’ani- 
ma. Haueua la Ducheflfa-i 
vna figliuola della flefià età , 
che la Contefla ; e le fu com. 
pagna nel li Tuoi efcrcicij di 
virtù , e di lettere . AfTegnò 
due Cappellani , che, con di- 
ligenza, infegnafleroloro fi- 
no alla Gramatica. E la Con* 
teifa moftrò in quello gran-, 
felicità di memoria ; & inpo. 
chi anni atriuò,con lo fìudio, 
doue huomini non fon arriua. 
ti in molti . A’ dodici anni 
della fua età era tanto appro- 
fittata nella lingua latina;che 
l’intcndcua beniffimo : e lej 
feruì , quando fu grande, itu» 
buone occafioni. Non fi mac- 
chiò ne’ vitij comuni all su, 
fanciullezza, ne le fu mai tro- 
uata in bocca mcnfogna_, . 
Finiti li dodici anni, trattò 
l’Imperatore di accanirla con 
vn figlio di vn gran Caualie- 
re prillato Tuo . Ma > non in- 
chinando à tal partito li pa- 
renti di lei ; D. Pietro Ponce 
zio Tuo , con il riguardo , 
fegreto , che in tal’occafione 
conucniua; la mandò in Vfiò- 
na, e laconfègnò alla fede, e 
cuftodia del Conte d’Vregna 



Tuo zio : fpecchio de' Princi-< 
pi chrifliani ; di cui tutti li 
tempi hanno hauuto molti in* 
uidiatori,e pochi imitatori. 

CAP. SECONDO 

Della felicità della Gontejfa , di 
ejfcre fiata allettata in 
Cafa del Gente di 
V regna: e dettiy 
e fatti di 

1 lui. 

' \ 

T Ien per gran felicità San 
Girolamo, cheEuflo* 
chio , honore delle Vergini , 
folle educata in compagnia-* 
& hauefie goduto dell’ ami- 
flà , e finta conuerfimone di 
Marcella vedoua , e della fua 
madre Paola . Perche , come 
i Difcepoli fono teftimonij 
della faenza del Maeftro: e li 
Soldati del valore del lor Ca- 
pitano ; così ancora fono he- 
redi de’Ioro coflumi : i quali 
riportano infin nell’aria, e ge* 
fli de’Ioro fembianti: & in~* 
niun’ altra colà più , che me’ 
vitij. Perciò ftimo io perbuo. 
aa forte della Contefla l'ha- 
uer paflàto il meglio delli 
Tuoi anni nel Palazzo del Co- 
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te : fenonlavogliam più to- 
rto chiamar Cala di Religio- 
ne : doue ella hebbe efempi 
di eccellenti virtù , e fueglia. 
toi; per profeguirle . Fu il 
Conte religiolo nella vita, e, 
fopra modo,dato al culto Di- 
ttino, & à gli efercitij d’ogni 
virtù. Adornò i Tempi; ; non 
come di Ncpotiano ingrandi, 
fee S. Girolamo , con felloni 
di fiori , e ghirlande di rami, 
& herbe . odorole , fecondo 
l’vfo antico ; ma col fuo oro, 
& argento: con laftrc di mol- 
to prezzo , e bellezza : ton_, 
drappi , & altri ricchi orna- 
menti , che hoggidì moftra- 
no al mondo gl’impieghi del- 
le fue molte facoltà, occu- 
pate in edifici; fontuofi di 
Chiefc , di Collcgij , d’Vni- 
uerfità : che rapprefentano a 
tutti il zelo del luo chriftia- 
no petto , e condannano le_> 
vane , e perdute fpefe dello 
mondane apparenze . Vitio , 
che, come dille Seneca, corre 
molto nelle Republiche mal 
gouernate. 

Infegnaua 1’ efercitar la_> 
virtù , com’vn’altro Catono 
nella gueiTa , efcrcitandola_. 
egli ftelfo : e voleua , che li 



fuoi Servitori riceucrtcro da 
lui non folol’inlegnamento ; 
ma anche l’efempio. Dirò 
vn folo fatto, degno della fua 
Nobiliflìma conditone , e di 
quella grandezza d’ animo 
propria de’ Principi: il cui fta. 
to è più folleuato, che doue 
portano giungere gli ardimé- 
ti delle perfone più balle ad 
oltraggiarlo . Tolfegli vn.j 
Scruitore da otto mila feudi : 
colpa , che poche volte troua 
grafia apprellò i Principi, che 
della vita fanno mercede, non 
del denaro . E fatto il Reo 
prigioniero, diceua contro il 
/ito Signore lamenti, e parole 
ingiuriole : d’ordinarie armi , 
di cui fivaglionoi colpeuoli, 
contro li Giudici , c gl’impo- 
tenti, cótro li poderolì. Ginn- 
fero quelle all’ orecchie del 
Principe : perche non manca- 
no mai lufingatori , ò aulici - 
fari;, che contro gli afflitti ac- 
corrano alla vendetta : & in_* 
vece di porger la mano alli 
caduti; danno loro delle fpin- 
te per rouinarli. Entrarono 
per mezzo le preghiere, che 
fole portono cortquiftarc gli 
animi gcnerofi , come prezzo 
al fine di mercedi de’ grandi . 

Ma 
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Della ConttjfA di Vena . 



Ma feti folli per alcuni giorni 
il Conre con grintcrccllori , 
diffìmulando il fuo accordo : 
e ne riferbò rcfecutione per 
il Venerdì lauto , quando lì 
andana airadorarione della.. 
Croce. Et in quella funtio- 
ne commandi, che folle con. 
dotto il prigioniere alla Chic, 
la . &, andando con lui ad 
adorare la Croce ; buttò di 
limqlìna nel bacile , doue lì 
faceua à Noftro Signore l’of- 
ferta, la rimclTa dej debito 
di otto mila feudi : e di più 
gli aggraui; di parerle da quel 
medefimo riccuute . Attio- 
nc veramente chrifiiana, e_> 
molto da Principe : di cui 
(come rifpofe Alellandroà 
D^rio ) è proprio di combat- 
tere contro li funi auucrfiirij, 
non contro le fue auuerlìtà . 
K, come in altra occafionej 
dille il mede/ìmo : E proprio 
de’ Re vdir male, hauendo 
latto bene : perche l’ira è co- 



fi di piccoli cuori : il fuo- 

co ,*che fpalancato rtfucereb- 
bc, fenza nuocere à niuno; 
riftretto in vn’ archibugio 
feoppia , e tormenta chi lo 
maneggia . Nella fella gui- 
fa l’ardor dell’ ira ne gli ani- 
mi grandi facilmente s’ am- 
morza : e ne gli fretti , feop. 
pia, come il folgore tralej 
nuuole , lafciando primiera- 
mente punito il fùo autore , 
col fuo proprio danno . E fo- 
no li penfieri di fdegno di 
razza di vipere , che primic 
vccidono chi gli ha generati. 
Altri così fi fdegnano contro 
li viti; ; come fe gl’ inuidia fi- 
fero : e così peccano ; come 
fe non hauefiero ad effer pu- 
niti . Il Conte così perdona, 
ua à gli altri ; come fe egli 
haueffe ogni giorno peccato: 
E cosi fuggiua li peccati; co. 
me fe à niuno hauelfe per- 
donato . 




B CAP. 
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CAP. TERZO • 

■ IV cofhtmì-, e virtù della 
Con te (fa nella fua 
' fanciullezza . 

D A rale fcuola>& efem- 
pio 5 che colà ne potè, 
ua vfcire, fe non vn’imitatio- 
ne, c traslato tanto vantag- 
giofo, come è quello di que. 
ìla Signora ? La quale prima 
qua/i cominciò ad eflèr milè- 
ricordiolàconli poueri; che 
porcile làpere, che colà folle 
mifericordia . Et auuengo 
che con tutti foiTe liberalo ; 
ipccialmente moftrauafi più 
con quelli , a’quaii la felicità 
dc’loro maggiorii e l’honorc 
del fuo primiero Rato , ò la_» 
vergogna del prefente chiu- 
detta loro la porta della co- 
mune mifericordia , à poter’ 
andar per le ilrade mendica- 
do . Daua ogni giorno vn_- 
mezzo reale di limolina ad 
vnQ di quelli poueri , men- 
tre era fanciullina : e pofeio» 
* trattato già il fuo maritaggio, 
& hauendole donato la Mar- 
cherà fua Suocera buon nu- 
mero di doppie ; ne fece à 



S ud bi fognoio parte , oltre 
folito mezzo reale . Le fue 
/indire di fpaflò erano le là- 
gre Tribune: le fue più cu- 
riofe ville il Santilfimo Sagra- 
melo: di cui fu fin da bam- 
bi n ella tanto in diremo di- 
uota ; che più <5§n quello,chc 
con fcco viueua . Eia fua ri- 
creatione era godere di que- 
llo fourano millero, adoran- 
dolo, meditandolo , riceven- 
dolo, & afiifiendo , quando 
più poteua, alla fua Diurno 
prefenza-. Le maggior» fuo 
felle, ettattenimenri erano 
li Giouedt Santi: li quali ella 
bramaua , come altri le Paf- 
que , per i /penderei giorni , 
e le notti continue in accom- 
pagnare il Sepolcro del No- 
ftro Signor GiesùChriftò : e 
ricreare l’ anima fua » con lo 
memoria, che il Signore la- 
fciò in terra delle fue mara- 
uiglie . Et haucua comodità 
di ciò fare , lènza nota, e con 
quiete nella Cala del Conte; 
ndla cui Cappelias’inalzaua 
vn ricco fepoicro» e, con par- 
ricolar diuotione , li Diuini 
offirij fi celebrauano. 'Ero, 
ella fi affettionata.al trattar 
con Dio , e dauale Sua Dini- 
na 
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na Maeftà tanto gufto , e fa- 
ceuale in quello tanto parti- 
colari gratie ; che, anche per 
fodisfàre alle neceffità del 
corpo, neH’horc del mangia- 
re, appena poteuan le Donne 
del Palazzo , cauarla dall’ 
Oratorio . Si trotiaua certi 
tempi, e luoghi fegreti,in cui, 
fcnza pericolo di vanaglo- 
ria , ai'Higgeua la Tua carne-? 
con diicipline: e la maceraua 
tanto con digiuni ; che ben.» 
lo mofiraua anche in quel 
volto fpecchio di rara honc- 
fià . E fe bene ella era in_* 
bellezza, & in gentilezza.» 
vn’ Angelo? hageua nel fito 
fembiante fi dolce grauità ; 
*chc faccua comporre chiun- 
que la rimiraua . E , comò 
quelTaltra, che caggionòla 
rouina di Troia,fcoccaua con 
la Tua bellezza dardi di fuoco 
al cuor di coloro , che la mi- 
rauano ; ella , con la fua hu- 
miltà,e verecondia, gli finor- 
zaua, e fopprimeua : mouen- 
do tutti à fiima , e riuerenza 
di fc. Rcgolàua Iddio !*_, 
fua figliuola, e l’alleuaua, co- 
me madre, alle mammella 
delle fue dolcezze, dandole 
ftraordinarie confolationi : le 



quali rinforzauano la tcncrez- 
za della fua età al rigore del- 4 
la penitenza , c mortificano- * 
ne. Sentiua foauità ne gli 
eferciti; fanti , e facilità nell’ 
opere , & occupationi di vir- 
tù : e particolarmente nellcj 
fofquc di Natale riceueiutl, 
da Noftro Signore partieoi a* 
ri mifei icordie ; con tanti ,*e 
tanti viui fentimenti di que- 
fio fourano beneficio ; come 
fe , con gli occhi fuoi , il di 
frefeo nato Bambino rimiraf- 
fe . Tanta era la viuezza def- 
la fua fede : tanto grande era 
fanfare, concili Nofiro Si- 
gnore la fauoriua. Finalmé-r 
te li fuoi cofiumi erano tanto 
puri , il fuo efempio canto 
suono , il fuo tratto tanto 
gradito , e le promcfTe delle 
lue virtù per 1* auucnire fi 
grandi; che per quelle, c per 
la leggiadria, c grana del fuo 
volto, era ogni delrtia delli 
fuoi Zij , e della fua cala , e 
fameglia . II Conte in parti* 
colare l’amana con più tene- 
rezza : il quale, con migliori 
occhi , già vedeua , nella fc* 
menza di quella tanto aggira 
fiata pueritia , li frutti , m efie 
hora della fua compita età 
B 2 . godia- 
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CAP.-' QV ARTO 



. Libra VrimodelU I Vht r 

godiamo . fxcosì egli la chia^ 

< friiui 2 , là thi;* Croce <T òro : 

per hauerfì-ella prefo il nome '• _ 

della Crocè» nel cui giorno Del maritaggio del Conte Pan 
era naia . E quando pofeia^» Pietre: f vita infide limjina 

dopo qualche tempo » vidde - della. Conteffa: e d’u» ftgna* 



lata fattore-, che da Nojlrp 
Signore ella rie cui . * 



Jo fplcndore della Tua vita_» 
xeligiofa, c la bellezza, e gra- 
lìa de* Tuoi fanti coftumi , e 
marauigliofc virtù ; la chia- 

.«qjòf la' ntìa Croce del Cielo ; - 

di dpuein verità ella era più, (ap. Sai. m Iugur.) è vndop* 
che della terra . Perche ,rc» piare alli dilcendenti, che 
ammacftraU dal comun pitv fcuoprc , c mette in villa del 
uerbio, gli huomini non han. mondo il valor 4i ciafcuno» 



A nobiltà de' Principi , 
dille bene Caio Mariq 



w a » 

no per patria doue nàfcoiio \ 
olà doue viilono ; quelWSehe 
ftrrata^è cótenta d’vnpahnp 
tifi terra* nulla, di eflà jpl’èn- 
d«Kt » f« non quan to pi eci fu* 
niente Tahitana per il Cielo* 
le 

* . 

amore , il Tuo defiderio, e là 
(Mcdcé^èi&rione la tenenti.» 
tutta' nel -Gelo;, era fèniM 
f41o , tutta del Cielo , c per 

•astfà&t*- 

f. 





I». 

• •: 

et ' * 



Wjr. 



ì* i 



e non laìcia Jftar’òeculte le lo- 
ro virtù, onero li viti j . Quin- 
di è, che le inatte virtù, c buo- 
ne qualità di quella Signora 
non piloterò » ancor che ella * 

lo procurale vn«dc©nde|fi à 

gli òcchi del Kcgno,jm&o 
della Maf<uJ*e& 
di Pnegò m C^paipa Tema- 
dez d|' Cqrdopa.» . Signora^ 
d’Aguilar : che , come tatuo 
..^liàce in coftumi; Tamp> 
eia defidcrò per tfpofìi del 
figliuolo, il Conte D.Pietro ; 
degno e$i Colo di sì ricca^ 
gioia , da molti altri » per,!® 
lue eccellenti qualità »r,j3M- 
mora. Voteua,l*, Cornei^ 
conferuare lo flato verginale» 

in 
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Ifpagna , c riceuc le benedite 
doni della Chiefa , c con-» 



in cui fi rrouaua , fenza rico- 
nofeere altro fpofo in terra.» 
di quello, cheli era eletto' 
nel Cielo . Ma , veggendofi 
aftretta da’fuoi parenti à mu- 
tare fiato; confiderò, che ha- 
ucua parimente il Sig.Noftro 
data la legge del Matrimo- 
nio; accioche,vfcédo da que- 
fia comune luce parte de gli 
huomini, e parte éntrandoui; 
il lignaggio humano, à guifa 
di fiume , correfle , e fi ften. 
defle : le bene caduco , e la- 
bile per la morte; nulladime. 
no per la generationc de’figli 
continuato , e perpetuo ; ac- 
ciochc Iddio, à cui naftiamo» 
e moriamo , folle per altre-? 
fuc creature conosciuto , c 
gloiiffcato. Tratto/Ti il ma- 
ritaggio: & clfendo prece- 
dute le folennità conueniei*- 
ti ; fi mandò ad effetto . Ma, 
appena celebrato lo Ipofali- 
tio ; il Conte , fenza metter 
piè nel letto nutriale;prcfe la 
volta di Fiandra , per accom- 
pagnare l’ Imperatore nelle 
fue guerre . Confumò 
quelle tre anni , li quali k_» 
Conte fia occupò ne’ fuoi co- 
turnati efercirij ; e , paflìidi 
tre anni , ritornò il Conte in 



quelle la fu a Spofa . Cliiefe- 
ro pofeia licenza al Conte.? 
d’Vregna : e con gran fenti- 
mento di lui , c della fila ca- 
fa , che doleuanfi molto dell’ 
aflenza di tale coppia ; par- 
tironfi da Vfiòna per Monti!, 
la : rioue , con gr.ln letitia di 
tutti, entrarono nel giorno 
di S. Gregorio Papa a’ 1 2. di 
Marzo del 154J. Si tratten. 
nero quiui vn’anno: nel qua. 
le quei, che hoggi vruono, fi 
ricordano di vn’ atto molto 
infigne della Conteffa: eficn. 
donc fiata feppellita lame- 
moria di molti altri con li 
morti di quel tèmpo. Stando 
vn giorno ella , nella ftrada , 
clic va dal Palazzo al Con. 
uento diSanta Chiara , ven- 
itegli à chieder la limofinavn 
pouerorc, non trouandofi el- 
la, per all’fiiora , altra cola dà 
darli ; fi cauò dalla mano l’a- 
nello nuttiale, e gle lo porfe. 
Si partì il ponevo niente me- 
no ftupito, che contento : e 
come nò fapeua tenere il di- 
fidato dono ; cosi non Teppe 
contenerli , fenza far parte a 
tutti della fua buona lotte: o 
• forfè 
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forfè per far li circóftanti te. 
temoni; della fua innocenza» 
cafo che folte imputato di 
finto : ò pure per non cono, 
fccr’ egli nel cuor fuo vafo > 
doue fi prctiofa gioia capitfè. 
Andaua egli donque dicen- 
do: quella Signora mi ha da. 
to queft’anello per limofina ; 
e , come la vcdeuano quiui ; 
ninno ne dubitaua : ma fin. 
piti tutti di animo fi genera 
fo ; crebbero nella /lima del. 
la fantità di lei , e diitero-: O 
che padrona habbiamo noi ; 
E reftaron co queft’efempio» 
inuidiofi della virtù di lei» & 
a lei molto aflfèttionati . Per- 
che li Signori , e Principi , in 
limili occasioni, più vtilitano 
li loro Vafiàlli facendo , che 
comandando . E te è di tan. 
ta forza la bontà, che fi fa te- 
temoniare anche da gl’inimi. 
ci mortali ; quanto più lo fa. 
rà da l propri; feruitori, e que- 
lli tanto fedeli» quanto erano 
in caia della Contefla ? Vnj 
fimile cafo al qui narrato ri- 
porta il Surio ( to.r. ) in per. 
fona del Re Odoardo» il qua- 
le die vn fuo anello molto 
pretiofo à S. Giouanni Euan. 
gclitei» che in fignra di vn_> 



pouero li comparile . E San. 
ta Caterina da Siena , diede 
fimilmente vna Croce d’ar- 
gento, che nel fuo Rofario 
portaua . E Santa Marcella., 
vedoua diede il fuo figillo, ò 
anello d’oro»chc tutto è vno. 
Ma niuno di quefti diede il 
pegno, ò la memoria del fuo 
ipofalitio: e fe pur tale era il 
figillo»che diè Santa Marcel- 
la vedoua ; quello lo die ef- 
fendolc già morto il inorito ; 
ma la Conteiià fe ne ipropriò» 
viuendo ancora il fuo con. 
terte . Perche dipoi disfece, 
c guallò tutte le collane d ’o. 
ro, le garganelle, e gli altri 
vezzi, e gioielli del fno arre, 
do, per venderli , lènza peri- 
colo di c fiere riconoteiuti : 
e col prezzo-di quelli ue fo- 
llentaua li poueri . 

Nel 1546. andarono à Za- 
fra : & in quella Quarefima 
hebbero feco il P. Macllro 
Auila : con la cui dottrina , c 
prediche, andauano crefccn» 
do in virtù , e pietà : Ai che 
diedero principio con vna_, 
Gonfcfiìonc generale, la qua- 
le con lui fecerp ainendue . 
Puole molto l’esépio domc- 
fiico, e inànime tanto vicino, 

co- 
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come c quello della moglie : dell’Altare : doue la fece g<v 
la quale, come dice PApofto- dere della prefenza di gran 
lo S.Pietro ( Ep.i.c.3.) ortic- 
ne quello , à che non arriua 
la parola . Poflia , Panilo fé. 
guente del 1548. da Zafra., 
partirono à Coftantina, doue 
fletterò tutta vna State : cj 
quiui Nollro Signore diede 
loro vn figlio a’ 2 5. d’ Ago fio, 
à cui pofero nome nel batte, 
fimo Don Lorenzo . Troua. 
ronfi* à qucfto parto il Padre 
Fra Luigi di Granata, & il P- 
Maeftro Auila , di cui nelle 
fue occafìoni valeuafi la Có- 



numero di Angeli , che , con 
gran riuerenza , alla celebra^ 
tione del Santiflìmo Sagrai 
mento dell’ Euchariftia arti* 
fleuano . 

CAP. QVINTO 

De’ fattori , che Noftro Signore 
fece alla Contejfa : & amtno* 
ni none per intenderli . 



M 



Oltc fono le particola^ 
ri mercedi , e fauori , 



terti . Onde diceua, che, per che Noftro Sig.fece à quella 
P orationi del fuo Maeftro , fua Serua: c li fentimenti del 



Phaueua Iddio fatta madro 
d’vn figliuolo. Ma tol l'elea 
Iddio quello contento , per 
articurarla più nel fuo amore. 
Perche , tornato il bambino 
dal Eattefìmo , e volendolo 
ella prender nelle fue brac- 
cia ; dirtele Iddio Noftro Si- 
gnore, che non lo prendefte, 
perche loyoleua egli per le 



Ciclo , con cui gl’ infegnaua 
la via della pcrfettioncv’e Pa- 
ni mauaà feguirlo, con i parti 
licuri dcJPhumiltà, e conofci- 
mento della fua fiacchezza : 
dandole infiemementc l’ani- 
mo della vera, e ferma confi- 
danza in Sua Diurna Macftà. 
Ma , prima di cominciare à 
fcriucrli ; mi pare di auucrti- 



Conlagrò ella fubitn il fuo re, che , fe bene quelli Tenti, 
primogenito, ponendolo nel- menti,& illuftrationi Diuine 
le mani di Dio : e Sua Di ni. fono doni gratiofi della ma- 
na Maefti rimunerò queflo no del Signore : e, quando à 
fagrificio delia Conrefla, mé- noi colla , che vengon da 
*re ella trouauafi à quello quella, dcbbon’cftere riceutw 

ti» 
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ti , con hnmiltà ? e ringrada, 
«lento dalla noftra parte ; nò 
per quello lì ha da intendere, 
che in quelle confitta la vera 
„ finiti tà : ma lì bene nella fc. 
dele , c principal’cUfcruanza 
della legge di Dio, e deTuoi 
Santi comandamenti : enei, 
la perfettione della carità , e 
dciraltre virtù fode , c chri- 
ttiane . Nel cui ftudio poto 
quella Signora tutto il Aio 
penderò , c diligenza ; come 
. lo debbon fare tutte le porto- 
ne fpirituali , che defiderano 
di imitarla, e di auanzarfi nel 
fcruitio di Dio ; non delide- 
rando, ne ammettendo vana- 
mente riuelationi : alle quali 
non efebboa dar credito , pri- 
ma che fiano Hate cfaminate, 
& approuate da’ Prelati , ò 
Dottori , e da’ Padri fpirirua- 
Ii della fua Chicla; per il pc. 
ricolo , che vi c di errate , e 
di creder per verità quello, 
che molte volte è inganno, 
del Demonio ;il quale, tras- 
figurandoli in Angelo di lu. 
ce ; ci fa, come dice il Beato 
Antioco ( ho.84. de intomn.) 
tener ’il fumo della noftra va. 
nàta per lume celcftc . Anzi 
hanno à fupplicar’ il Signore, 



che fi compiaccia di condur* 
le per la via ordinaria , e pia- 
na di quei , che lo feruono : 
lalciandogli operare la loro 
ttilutf , nel finto timor’ , & 
hnmiltà : ad imitationc de’ 
Profeti Moisc , e Geremia : 
che , elfcndo eletti da Dio 
per grand’ imprefe ; fi fcufii- 
ronohu utilmente co Sua Di. 
u ina Maeftà: tenendoli nó fo. 
lo per indegni; ma anche per 
incapaci di fi fegnalatc mcr. 
cedi . Quella dottrina tene, 
«a ella tanto ben’ imprelfa_, 
nel fuo cuore ; che, ie bene 
molte volte regalauala No. 
ftro Signore , con particolari 
conlbiutioni , e fentimenti 
fpirituali ; portauafi ella iu, 
quelli con tanta humiltà , e 
riguardo ; che , con elsi, 
crcfceua maggiormente nel 
difpregio di le Beffa : c non 
daua à veruna cotta credito ; 
fenza di hauerla prima co- 
municata , & hauutone 1’ ap. 
prouatione dal Padre Mae- 
ftro Auiki : à cui Nollro Sig. * 
haueua dato tanto lume , £? 
grada , come è jioto , per di. 
feernerc gli (piriti , & ine a. 
minare l’anime perla via fpi. 
rituale.E perche vi fogliono, 
ò pof 
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ò poffono eflcr perfone tanto 
- ingannate ,che regolino Ja_, 
fanrità dèllavifione,ò riuela- 
ciohi fopranaturali , che fap- 
niano di qualche perfona ; 
notì farà fuòr di proposto di- 
chiarar’ in breue , alquanto 
più diftincamencc , ciò , cho 
inrorno à quello infegna la_» 
fagra Teologia, & i fanti Dot- 
tori ; aceioche da elfo colli 
la verità di quella materia, e 
s*itftcndano meglio li fauori, 
che noltro Signore fece à que. 
fla fua fcrua diletta. 

Fauonfcc taluolta Iddio i 
fuoi eletti con la fua Diurna., 
^prefertia : ò perche lì niollra 
loro , e parla in alcuna figura 
corporale, e vilìbile : come à 
Moisè, e Giacob, de* quali le 
Diuine carte affermano effer- 
li elTi veduti con Dio à faccia 
à faccia , cioè , come llimij 
fan Dionifio , per mezzo di 
Angeli, che tenemmo le veci, 
e rapprefentauano la pedona 
di Dio, in forma vilibife , & 
in fuo nome riccuetiano am- 
bafiiate , e le dauano : non_> 
parlando in terza perfona, 
come i melTàggieri,che m no- 
me altrui danno l’ambafciatc, 
< riportano fimilmentc ]e ri- 



fpQfte ; raa doihè Legati ,*t e 
^Vìcctè,che ccng oh le veci, & 
il luogo della perfona mede- 
lima, che li manda . Ouero -, 
perche , nell’interior tratto, c 
comunicatone , che hanno 
■con fua Diuina MaelU lo 
anime ndl’oratione; ella par-, 
la loro al cuore , dando loro 
Pentimenti delle colè Dittine, 
auuiuando, e rinforzando lo- 
ro la fede della fua Diuinsu, 
prefènzamon afcolla à gli oc- 
chi dell© fpirito ; ma fi ben’ 
inuilìbile à quelli del corpo. 

Coinmumcafi ancora Id- 
dio à gli huoraini, fecondo la 
Dottrina de’ Santi Dottori 
della Chicfit , riuelando loro 
vcritadi, con figure intelligi- 
bili, ò imaginaric ; come alle 
volte l’ha fatto con li Profeti, 
lingua fua , & occhi della fua 
Chiefi. Altre volte per figu- 
re corporali rapprefentate al- 
li Pentimenti, che fono come 
/imboli, e rapprefentationi, ò 
fomiglianze , e geroglifici di 
alcune cofe più eccellenti , 
che Sua Diuina Madia , per 
mezzo di quelle, ci lignifica. 
Stile,che ollcruò molte volte 
in difeoprir fegreti a’ fuoi 
amici: come ad Abramo il 
G mi- 



i$ Munita Viti 



mi Itero dei fagrificio della 
Croce nelTagncllò imbotta- 
to tri le fpine : & à Moisè la 
• fcruitù , e libertà del Tuo po- 
polosi roueto verde, Se ar- 
dente . Tra tutte quefte ma- 
niere di comunicarti Iddio 
co gli huomini * il beato fan 
Gregorio atlègna il primo 
luogo alle vitìte intellettuali, 
che fono di tanto maggior 
prezzo , e Rima ; quant’ c il 
vantaggio di etlèr vitìtati dal 
mede/imo Re, ouero da’ fer- 
uitori di lui ; & ctTer'ammae- 
fbrati da Dio , per fc medetì*- 
mo , ò per minitlero de gli 
Angeli, che fono quelli , che 
comunemente ferutno nel- 
le rappreièntationi , che à i 
lènti ti fanno. Infegnò Iddio 
à quella Signora interiormen- 
te molte verità, fauellandole 
al cuore , & imprimendole 
nell’. intelletto celeftiali dot- 
trine : fenza che perciò fer- 
uitTeio ò corporali fomi- 
glianze, ò rapprefentationi 
imaginarie; ma lolamente in- 
tellettuali illuflrationi : nel- 
le quali gl’ifpiraua li mezzi , 
per li quali h tueua da otte- 
nere la perfettionc della vita 
chriftiana ; che , come* di fo- 



pra ho detto.» contìtle nell* 
adempiipcoto! della fua fan- 
tiffima legge , e.ncjrefcrcitio 
ddle virtù lode', e perfette . 
Di quella torte furono molti 
delli fentimenri fpirituali^rhe 
qui porremo, c gli altri , che 
a’ fuoi luoghi d fermeranno. 

E perche la parola ordina- 
ria, con cui quella ferua del 
Signore dichiarata al fuo 
ConfetTòre quello , che la_. 
Maetlà Diuina le haueua da- 
to à fentire , e comunicato 
ncirorttione, era dicendo : II 
Signore mi ha moflrato &c. 
auuerto vltimamente,che,per 

2 \iclla parola, mo tirare , non 
ha ad intendere, che hauc- 
ua fempre rapprefentationi 
vitìbili, ò imaginariej ma che 
gl’ infegnaua interiormente 
notlro Signore, ifpirandole, e 
dandole ad intendere molte 
verità celetli, che ranimaua- 
noà procurare tutto il dif- 
pregio di fe, e la maggior 
gloria di Dio : & impiegarti 
da vero in amar lui, e li prot- 
fìtni , Se elcrcitarlì nell'alcre 
virtù , che in lei rifplendero- 
no, e nelle quali veramente., 
contìtle la fantità. Dimame- 
ra che,quando ella dice : Mo- 
flrom- 



i 
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ftrommi noftro Signore; è l’i- 
ftefiò , che fc diccflè : M’in- 
fegnò noftro Signore , c mi 
diede à conofcere, efentire; 
m’ifpirò , e diede lume) c vis- 
ita nell’anima, per conofcere, 
e vedere Pobligationische ho 
del Aio fcruicio : e fortezza , 
e vigore » per adempirle > o 
porle in decurione . : 

• I* i- j . ,v fi 

CAP. SESTO. 

, , ,. f J mìa-' , -n. -• il*- 

De pii efèreitij finti di mari- 
tata : e delle mercedi-, che 
in quefo tempo il Si - 

* gnore le fece . 

■ • , 0 . • : ri--- 

L E fue fante occupationi, 
e li •Amori» e mifericor. 
die » che riceuè da noftro Si- 
gnore in quello tempo » che 
fu cogniiigata, chi potrà me- 
glio defcriucrli , che chi li 
godena ? Scriflfegli ella » per 
dame conto al fuoConfefto- 
re Ve Macftro, il Padre Gio: 
de Aitila j' dat qual’originale 
io l'ho qui trafportato : & ho 
-veduto rapprouationedi tot* 
to quello di mano dello ftef- 
fo Maeftro'Auila: che»rifpon* 
dendo alla rkeuuta di ciòcche 

ella gli haueua attftdato ; tri* 

•> » / 



fon confolato , dice, con il 
quinterno; e tutta la dottrina 
di quello è vera , e graria di 
noftro Signore , e deue clTere 
molto gradita , letta, & ope- 
rata. 

Dille gl’ il fuo Confelfore, 
che quando entrale ad orare 
nell’Oratorio ; piegale le gi. 
nocchia, e chiedefìe à Dio di 
cuore vna limofina. Lo feci, 
fcriue ella,e Aia Diuina Mae. 
llà mi liberò da vna tentatio. 
ne contro la fede, che mi af- 
fligeua . E pareuami, che gli 
occhi del Signore erano den. 
tro l’anima mia ; dandomi ad 
intendere quanto prefentcj 
ftaua a’ miei penfieri, & ape. 
rationi.E diedemi confidanza 
del perdono dc’mici peccati, 
e conofcimentQ - di chi egli è* 
e chi fon’io . Et fyaucualo io 
tanto pre/ènte; chk lo troua- 
uo, ,e> conofceuo in ogni cofit. 
Sopra tutto, fecemi mercede 
di p articolar lume nella con- 
fideratione del mifiero dell’ 
Incafnatione : in cui mi fàce- 
ua conofcere l’amore» la bon- 
tà, la làpienza>, e ia liberalità 
fua : il defidexio della ùi uca» 
za de gli huomini , con cui et 
diedi fuo Figlio , per Redeo- 
C a tore : 
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tore : clevìfcerc dolciifime., 
flc amorofiflimc dell" eterno 
Padre verfo di noi. Et io {ta- 
pinami , e di/fi al Padre Mac. 
Aro Aitila : com’ c potàbile, 
che vada huomo all’inferno, 
battendo Iddio tanta rnrferi- 
- cordi.;? erifpofèmi : perche 
gli liuoinini cran catti ui , e 
peccatori , e non lì volcuatvj 
pentire > nc prender’ il cime-» 
dio •. che Iddio huucna^dato 
loro ne’Sagramenn. 

MoArommi nohro -Signo- 
re , che io hauefli maggiore 
raccoglimento : e mi mandò 
al Padre MaeAro Aitila , che 
me io infcgnaflc y e mi rao- 
Arafic la maniera , come do- 
tieua andar l’aniina ferrata-» 
nel Tuo cuore» e. mori re à tut 
ti gli amori di quello mon- 
do. . . , . i •» 

- MoArommi noflro Signo- 
re ychc io mi fiaueiia à trouar 
con fui falò , nel giaditio£ 
quando che mi leuaflè di vi“ 
ta_,. • » t- *>.-’•••” • itimi 

MoArommi la ftrertezza_j 
del Purgatorio^ che ia-cbie* 
detti à tutti , che pregaAero 
per me , .che quello valenti 
molto. Rimali tanto fpauen- 
tva,c malinconica, & afferai 



ohe non potèuo tnan giare, tfc 
fofted tarmi : ma fido feupir- 
mi adai , come chi hauCua da 
morirei potcflrttr colà- alcu- 
na rallegrarli.. ;»> 

Quando io pecca dii mi ha 
coraandato.jché tortù à chic-» 
dcrli perdono^on molta con- 
fidanza ;; che il .mio rimedio 
Aa in ricorrcwiTempre à lui i 
perche al padre tocca di li- 
berare i figliuoli :.c così i’ha 
fatto egli meco. Et infegnom- 
mi, che, quando io mi vederti 
più pouera di meriti i all’lto- 
ra mi ricordi di quelli di Gic- 
sù Chriilo Padre mio, che.» 
fono infiniti: e chc,per liaucr- 
ìni dato la fua vita , & il fuo 
cuore , e prefami per fe ; li 
chiegga perdono , dicendo ; 
Signore, perquelKimor , con 
cui liete andato alla Crocea» 
perdonatemi . Dimandai à 
noAro Signore, nel mio racco, 
glnnéto, Gon che fi haucuan’ 
à leuar via le macchie deli- 
anima mia ? e mi diede à co- 
nofccre , che col fuo {angue ; 
& io finteli», chp con la com- 
felfione Me . ini ha dato il Si- 
gnore fermo proposito cl*. più 
toAo morire i che far vn pec- 
cato morate ai> 



Digitized by Google 



•X)4k,'CwHjfa 1 4*F f r' A • 



iMoftroramLvn gran«iaxtj> 
di fangue, dalie fi. affogano; li 
peccati : è la voglia*!che ci hi 
di darcene il perdono :*© mo- 
fìrommi, che haueuadcdmic* 
eia aperte , allettando» eh tb 
lochiediamo. ìot> .* 

Moftrommi , che y quando 
vno ha peccato ; non può da_> 
perii* pagare Phònorc , che 
ha tolto à Dio: e che folo 
Gicsu Chrifto può lbdisfare» 
e dar’ all’ huomo virtù per 
quell’ effetto. 

Moftrommi, che? mi haue- 
ua preferuata da molti peri- • 
coli : e che* in qualunque di 
quelli io fòfli morta ; mi fa- 
rci perduta . 

Moftrommi quanto vero» 
& amorofo Padre mi iìa egli 
flato; liberandomi dall’ an- 
dar 5 all’ inferno molte, c mol» 
te volte, e Polo per fua mife- 
ricordia Emettendo in mezzo 
alla fua giulHtóy eli miei 
peccati; il fua lingua, epaf- 
•flones il fuo amore, c benigno 
Vii ore: tu • ; ut « o ,'juii L 
»;■ Ifpirommi nollro Signo- 
•reJ>c diflcmi,nel raccog fomen- 
to della mia òrarionetChc ant- 
iporta , che fianoanol ti: li pec- 
cati; fe fono tutti perdoteKt? 



. Comandoimni, che la lira 
penli bene alla fua palfione : 
& alli beni,c maliche hofat- 
ti nel giorno ; e li chieggo 
perdonojc ponga per inrcrcelf 
fora la Madre Ver giucche ci 
ha partorito, & allcttato Dio; 

all’Angelo, $.cui fono io 
Hata data in cuftodia. fi( n 

Moftrommi quanto da do- 
ucro perdona li peccati con- 
feflati, c dimenticati, fenza 
reftarli vcftigio di fdegno 
nel cuore : che era vna delle 
cofe , che mi fpauenraua . E 
mi affettionauo più ad amare 
quello Signore,& à tener con 
lui amiciria per fempre,& of- 
ferirmi nelle fuc mani. 

. Moftrommi molto nollro 
Signore , nel pcnlàre alli fuoi 
Comandamenti , conofcen- 
do per quegl’ il Tuo cuore» e 
la fua conditione. E mqftrom.- 
mi quanto perfettamente fi 
haucuano ad adempire quel- 
li^ gli altri della fua Chielà,: 
tenendo per grada , che egli 
ci comandi qqal cola , 
maffimamente qucl.iigra^ 
comandamentOf, ,chc noi a- 

miamo lui • i.|wt t.y 

. Moftrommj , che ffr 

comprato col-fu ^ fyftpusp f 
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con i Tuoi benefitij , e con il 
perdono de’ peccati : & ogni 
giorno mi manda à -guadag- 
nare tutto quello, che potrò, 
per il mio Signore , come fua 
{chiaua. E di ciò, che guadag- 
nerò , non deue egli ringra- 
trai^rni i E quello, in che più 
mi comanda , che io lo fer- 
ii.! ; è in procurare, e defide, 
rare molto il bene di tutti li 
proflìmi . 

4 Moftrommi,cheioftiain_, 
pace con li mici fratelli, che 
fono li miei proflìmi : e che 
io mi tenga per la minima di 
tutti :e quello, che mi ha da- 
to , Se infognato nel mio cuo- 
re , e che ftain quello molto 
fcrmo,per fua bontà, e grada; 
è ri volere percia/cuno di tut- 
ti gli huomini quello , che.» 
vorrei per me, e ciò molto di 
cuore. Che io tratti tutti, co- 
me vorrei eflèr trattata io : e 
che li fopporti : e che contro 
gl’inimici io taccia , e non ri- 
sponda : perche quello, à cui 
'è perdonato molto ; dcueij 
amar moltò.' 

Moftromirii, che mi haue- 
ua pfefa per portarmi al Cie. 
fò,Vm'*hàtte , iTd i ereatft per fe, 
e Tempre ntf hà fatto gratie : 

fi j ) 



che non mi diffonda parlo 
Creature; ma mi inetta catta 
in lui: che chi è tanto poco, 
c canto poco vale, e puole; fe 
fi riparte, che colà rimarrà ì 
Voleuo io feruire à noftro 
Signore, col mio fiato di ma. 
ricaca, nelii poueri. Se in altre 
opere buone; e iiia Diuinsu, 
Maeftà m’infegnò, che fe vo« 
leuo ciò fare , come doueuo ; 
haueuo da amar tantociafcun 
pouero , t Se hauer tinta com- 
paflìone di lui; come del mio 
Conte. E che quello, cho 
principalmente egli >da me 
voleua ; era il mio cuore , & 
il mio amore , diftaccato d^, 
tutte le cofe : e che à lui folo 
io vindice mondi. ■ 

Quiui mi mofirò maggior- 
mente il raccoglimento, che 
doucua haucre la mia anima.: 
& io haueuo lui molto pie- 
fente in quella , dandomilì 
molto per padre , c per molto 
amatore . E mofirando gufio, 
che io due volte il giorno foffi 
à fiare, e trattare con lui . Et 
in quello fiato dì accafata , in 
cui m’ha meflo ; mi ha fatto 
fegnalad fauori : tanto che » 
per ii fuo infiammato amore, 
mi fi è manifefiato particola. 

ri (fi - 
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■ riffimaaiente : aprendo fopra 
< iti ine le Toc braccia ; iòfeg- 
nandomi lo fuifeerato amore, 
che mi porta, e come è morto 
per me . E chela naia vita era 
Iibcra,& in mano di lui ; per- 
che tutto, quanto doueuo io, 
l’haueua pagato egli ; e quan- 
to egli ha, e mio, e m affini e il 
fuo cuore . E così anche mi 
comandò , che lo teneffi per 
ogni mio bene , con molta,, 
gran confidanza in lui, in tut. 
te le cofc: prendendole io 
tutte, come venute da sì amo. 
rofo cuòre ; e ringratiandolo 
in tutte , confidando di lui , e 
diffidando di me* . . 

Moftrommi in quello tem- 
po allargare il cuore : eve- 
deuo, che tutti capono iiu 
quello di Dio : e che non do- 
ueuo giudicar nulla di niuno: 
perche folo Iddio conofco 
•bene li cuori. 

Moftrommi à trattar con., 
itti, à gutfà dVna ignorante, 
con amore, e confidanza. Mo- 
flrommi, che egli cura le pia- 
ghe a’ miei occhi occulte ; Se 
io fo per ifperienza , che egli 
ha fatto cosi. 

Moftrommi , che , quando 
«0 manca® io qualche colà ; 



• fobico mi prefentaffi a Giesù 
Chrifto» e h dilceffi . fe è col- 
pa difbperibuai Signore, p*i- 
la voftra hurnilcà». perdonate 
la mia fuperbia. E così nell’ 
alrre colpe* . 

Moftrommi , che l’opejra- 
tioni di Dio» lènza intender- 
le, debbono ;efler’ adoratoi : 
proftrandoci noi à quelle, (èe. 
za efatninarle. E quello, che 
io di quelle mercedi molto 
pregiauo : era la credenza , e 
fermezza , che nel mio cuore 
haueuo, in qud , che «accana 
ài conofcimento di Dio, edi 
me ftdfa.Quefte cofe mi daua 
noftro SigoDi cad intendere : 
Se egli, per Eia imlcrtcordta» 
inmcleopcraua. 

Da tanto diuino lume qua- 
le noftro Signore communicò 
all’ anima di quefta fua.ièr- 
ua, ne i principi; della fua vi - 
ta , e (lato meno perfetto ; e 
dalla fonte della fàpiénzaL,, 
che in lei aprì, con la fua ma- 
no ; facilmente s’intcndeuto 
uanto grandi foftèro li ritti 
ella fua virtù, nel rimanente 
di tutta la fua vita . E fe 1 sl> 
poflànza del medefìmo Sig- 
nore infinitamente potente., 
che Tarn tnacftraua , opera tu, 

come 
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' come dice, in lei il medefimo, 
- clic gl’infegnaua; quali faran- 
no riu Trite l’opere delle fuc 
mini ? Almeno , ben chiara- 
mente, dal detto fi feorge jI 
timore. Se amore»chc nel Tuo 
petto produlTc , per allonta- 
narla dal virid, de affettionar. 
la alla virtù , fino dalli fuói 
più teneri anni : poiché die- 
dri* tànto vi uo, e gagliardo 

• fewtimenro delle pene , e ca- 
ligo deli’vno, e del premio-, 
c guiderdone ddTaltra.Quin- 
di nacque la carità acceiio 
verfo li prolfimi, i quali ama» 
uà, c regalaua, come fc fteflà. 
Quindi lalena per lifrauagh: 

• la fortezza nelli pericoli- la 
temperanza nelle cofe pro- 
fpcre: la confidanza nelle co- 
le auuerfe : la fermezza ncllfc 
tentationiàl foffri mento nell’ 
ingiurie: l’affcttionc al Cielo. 
1’abborrimcnto al mondo i la 
pace della fua anima : la pru- 
denza ne i fuoi configli : la_> 
regola ne i lue penfieri ; la_, 
nettezza, e ritiratezza del fuo 
cuorc,il quale era veramente 
polìèdutoda Dio. [Orbo, o 
lenza lume è chiunque in_> 
quello , che ella Tenue , non-, 
legge chiaramente l’anima di 



i lei ; c da queftoricnKtOQOiL» 
- fa ncaxiare la bellezza del Tuo 
, -originale, «filo.* . . if , 

( - i< !.. V Z ti 0 i fn‘. % 

i CAP. SETTIMO. , 

• .Kl « i V « . • j #ti;i 

'Segnalata pretta della virtù di 
r lei .. Anuifo.a' tiepidi. La 
't .■ Jlud»0f(he dia fece nelle j 
Dittine lettere. . v ., 

* . .. , e 

I N vna gran luce, come 
fin’hora habbiamo vedu- 
to > li folleuò vna nuuoletta : 
che, fc bene non l’ofcurò ; le 
cagionò qualche ombra. Suc- 
cede burralca nella bonaccia: 
Se all’ordinaria, ruggiada del- 
la c aielèe dolcezza vna lcc- 
caggine tanto grand; che, con 
ragione, cagionerà à tutti lèu* 
pore . Prele Iddio occafione 
(come lògliono coloro, che 
molto , e da douero amano : 
e come egli fuole>.con qucjli, 
che molto ama) da vn difef. 
tuccio leggiero , che , talTato 
dal Padre Maelèro Auila,non 
giunfc à più , che à veniale^ , 
per elcrcitar la patienza della 
Tua ferua, e far proua del fuo 
amore. SlontanolTcgli, e le m. 
<ftofc il fuo volto ; non negai» 
dolc la grada (che , fecondo 

ella 
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ella eonfcfsò, dalli noue anni, 
che fi ricordaua , non haueua 
fato mai cofa da perderla.») 
ma li fauori da amiconi t ega* 
li da fpofo, l’allegrezza, c gu. 
fti della fua prefenza . Vanno 
Tempre accompagnati in que. 
fla vita (così dice ella) li git- 
iti , eli dilgufti ; e fi danno 
tanto ordinariamente la ma» 
no ; che appena vengono gli 
vni, che gli altri cóparilcono. 
E fè li figliuoli di Dio > e li 
grandi della cala di lui palla, 
no per quella legge ; il volgo 
peccatore , Itirpc villana , e 
razza del demonio , camina- 
no alla cieca ; quando , nelle 
mutatioui di quella vita,cer- 
cano quiete ; nella fonte de’ 
dolori , abbondanza di gu/li , 
& in quegli llabilità : douen- 
do lapere, che l’amarezze , e 
difgufii , che foffrono , fono 
cenfo perpetuo de i loropcc- 
cati.Ma vdiamola Itelfi Con. 
tcllà. Con quelle lume, dice, 
e mifericordic, fletti tre anni, 
che in tutto teneuo noflro 
Signore prclènte. A capo de* 
quali, per vna colpa veniale, 
fletti vn’ anno con gran tem- 
pellc, e liceità interiore ; non 
fentendc,nelT oratione , e nc 



gli altri efcrcitij fanti, la dol- 
cezza^ vifita di noflroSignO- 
re , che prima fentir foleiio . 
Se bene Tempre có confidan- 
za di riceucrla,e fperanza,che 
haueita da finire in bene. Ri- 
ccuei, con tutta quella aridi- 
tà, il terzo , e quarto giorno, 
nollro Signore , e finalmente 
mi fece carezze : nuotando- 
mi à fe, & alla fua amicitia,e 
dandomi parola , che , con^ 
confidare in lui , c chiederli 
mercede , e riceuere li fanti 
Sagramenri ; mi difendereb- 
be da quanti mali mi poteflè- 
ro auuenire. 

Moflrommi,che, quantun- 
que nafeonde l’amore j noru» 
lo toglie : e che non mi turbi 
con niuna mutatione, nc laici 
di confidare nel mio Dio, che 
mi ha comandato, che così io 
lo faccia, in ogni tempo : per- 
che egli è flato mio Padre , e 
difenfore, & aiutante, e fop- 
portante , & ogni mio bene , 
dal giorno, che nacqui ; e mi 
ha mantenuto col fuo pane , 
che fono li heni della fua gra- 
na . Quello è vn ricordo , & 
vna condannagione de' tie- 
pidi: i quali cosi voglion tro- 
ttare Dio in tutte le loro oc- 
D cafio- 
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cartoni; come fé non mai l’of- 
fendeifero > con le loro ordi- 
narie negligenze nel fuo fcr- 
uitio. E cosi l’offendono ; co- 
me lè non lo conofcdTeio . 
Non è di poco momento, di- 
ce ella , quello , che colte vn’ 
anno d’allenza di Dio amico. 
Non è colpa contenutolo 
quella, che fi redime à prez- 
zo di vn’anno di penitenza . 
Poca fiima fa dell’ amiftà , & 
entratura col Principe , chi , 
per non affogare nel petto 
vna parolina di poco gufto ; 
mette à rifehio di perder tal’ 
amiftà : c non fa che colà fia 
confidenza con Dio,chi,quà- 
tunque non li fa tradimento ; 
lf da difgufto , e dimcrita la 
fua prelenza. Non fi parti dal 
vero chi difte , che la grafia.» 
de i Re c di vetro: che enfio- 
dito i è di prezzo : toccato 
da ogni leggier colpo; fi per- 
de . La gratia di Dio , li fuoi 
fauori , e regali fono di oro 
(che teforo li chiama l’Apo- 
ftolo) l’arca del cuore , doue 
quello conferiamo; c di cre- 
ta : c come fempre lo portia- 
mo nelle mani ; corre ad ogni 
pafio pericolo. Non fi perfe 
d’animo la gcnerofa Contcflà 



nella tempefia: anziché (però 
maggior bonaccia. Continuò 
donque , con aridità, li fuoi 
eferciti j di oradone , e di pe- 
nitenza : c trono con quelli 
ciò, che haucua perduto : e , 
fopra li primieri gulti , vn’al- 
tro di nuouo, di hauer ciò ri- 
cuperato : crefcendo, confi 
timor di perderlo , la cura di 
confcruarlo. Perche con fol- 
lecitudine fi conferua quello, 
che con trauaglio fi acquilte : 
c quello folo là conleruar la 
robba; che là guadagna ria. Et 
al contrario niunopiù dirtlpa ; 
che chi meno raccogliere vi 
è chi più prcfto impouerifea; 
che colui , che fàcilmente fi c 
arricchito. Pcrfouerò in chia- 
mare Dio quella fua ferua : 
& , auuenga che al principio 
non le rifpondcua il Signore; 
al fine gli aprì ; & ella impa- 
rò dalla preceduta priuado- 
ne à llimare, e cullodire , con 
più diligenza, quel, che pof- 
fedeua . Si ftendeua quanto 
potetia in limoline, vertute de’ 
poueri : c non contenta di dar 
loro le vellimenta ; le voleua 
cucire di fua mano : nel che 
occupami fimilmente le fue 
donzelle. 



Fu 
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Fu molto dedita allo Au- 
dio della Diuina Scrittura , 
aiutandola à ciò il Tuo chiaro 
intelletto, e lanotitiadella_> 
lingua latina , coll’ infegna- 
mento di lì gran Macftro, co- 
me il P. Maeftro AuiLi , da 
cui cllaje la Marchefa Tua fuo- 
ccra hauenano vdita publica- 
mcnte la dichiaratione dell’ 
Epiftola Canonica di S. Gio: 
nella Chiela del Moniftcro 
di S. Catarina di Zafra . Non 
sé za cfempio di qucH’illuftri 
e fante Matrone Paola , Eu- 
ftochio, Blefilla, Marcella, & 
altre fomiglìanti : le quali 
parte vdirono da S. Girolamo 
la Sagra Scrittura, parte dis- 
putarono fopra di quella con 
il mcdelìmo graucmentc , c 
dottamente, com’egli Hello 
lorifcrifcc. Cofa vfata non 
folo in quei tempi, e terre 
Araniere ; ma anche ne’ più 
vicini tempi , e nelle noftrcj 
cafe : done , anche in mezzo 
alla cattiuità , e.foggettione 
della Spagna à i Mori ; fiori- 



rono nella nobiliflìma cirtà 
di Cordoua (Capo all’hora_. 
dell’ Imperio degli Arabi, c 
madre Sempre di ottimi inge> 
gni) eccellenti donne, illuftri 
in lettere, e Santità : come lo 
riferifee il gloriofo Dottore , 
e Martire S. Eulogio. Tra lej 
quali fu di fi grande, e fi co- 
nosciuta opinione , e fama la 
finta vergine , c martire Co- 
lomba; che da molto lontane 
terre accorrcuano à lei non 
pochi, per godere della Sua_> 
molta Santità, c dottrina. Età 
veramente d’oro : douc , an- 
che le donnc,all cuate in efer- 
cirij virili , erano nella fatica 
di ferro.Hora l’età è di ferro; 
& anche alcuni de gli huo- 
mini fono tanto effeminati-, 
con le delitic ; che in quell’ 
età fono pochi quello , chc_? 
all’ hora erano molte delle., 
donne : c la cofa hora più tra- 
sandata ; è il gulto dcll’octu- 
pationi honoratc : & il corpo 
ferue alli più per 1 diletti , e 
l’anima per grauofa Soma. 
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* LIBRO SECONDO 

DELLA MEDESIMA VITA. 

^35 «5U* *235 *#>& 2 . 5r 

CAP. PRIMO. 

Della Morte del primogenito della Conteffa , e de gli 
muti che hebbe da nojlro Signore per tàlerarla 
con partenza . . 

ftolo S. Paolo, apparecchian- 
dola al dolore 5 che l’afpetta- 
ua, con quelle parole: Ego 
ojlendam tibi quanta oporteat tc 
prò nomine meo pati : Moftre- 
rotti quante cole ti bifogni 
patire, per mio honore . Che 
honore c del capitano il Ibi- 
dato animofo nella battaglia : 
e di Dio l’huomo patientej 
nella trauagli. Con quello fa- 
uore mife no Uro Signore gu-* 
Ho nell’ amarezze delle tri- 
bolationi, c fece alla Contcf- 
fa le fue pene dilettcuoli.De. 
terminò di fpogliarla della-, 
miglior gioia di fua cala, to- 
gli en- 



Vefte cofe palla, 
ronoalla Con- 
tefla in Zafra_ò 
doue poco a- 
uanti - habbia- 
mo Icritto, che 
era andata, in compagnia del 
Conte fuo marito : c di don- 
de, pallata la Hate, fe ne ven- 
nero al Marchelato di Prie- 
go . Quiui nollro Signore co- 
minciò à dichiararli più con 
la Conteflà : regalandola-, , 
come fuole li fuoi eletti, con 
trauagli, che fono le cofe mi- 
gliori de’ fuoi figliuoli. Sbat- 
tella vn giorno, come l’Apo- 
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glicndole il primogenito he*- 
rede del Tuo nome, e flato, in 
cui le fperànze del Tuo lig- 
naggio eran collocate. E pri- 
ma di darle quello colpo; 
diedele vn viuo fentimento 
di quanto virilmente, e quan- 
to di cuore diede la fantiffi- 
ma Vergine il fuobenedet- 
tiflìmo Figlio alla morte per 
lei , e per tutti gli huomini : 
allettando, in vece di ringra- 
tiamento, tanti aggrauij. Po- 
neua la Con tefla gli occhi 
nella volontà della Vergine , 
c la vedeua tanto aggiuftata 
con quella di Dio ; che, vol- 
gendo ella gli occhi alla fua, 
lì vergognaua di quanto po- 
col’a(fòmigliaua.Miraua l’of- 
ferte di amendue ; e trouaua- 
le tanto difuguali ; quanto 
Iddio, e Thuomo . Attaflaua 
l’amore, con cui la fanti (fimi 
Vergine faceua l’offerta fua ; 
c vedeua in quella innumcra- 
bili ragioni , che l’obligaua- 
no ad amare il fuo Figlio, na- 
to dalla fonte della bontà di 
Dio , prima regola d’ogni a- 
mor buono , e Tanto : e nell’ 
amore,che ella al fuo figliuo- 
lo portaua, ni un’altra ragione 
\ troiuua ; che la coni uno 
\ =»-‘ò * 




d’effèr’ ella di luì madrc,e d 
haiterlo del fuo fangue gene- 
rato ; e cauatolo à quella lu- 
ce, à collo de’fuoi dolori, per 
mantener* il fuo nomc,c con- 
feruar la nobilezza, c cafa de' 
fooi genitori. Nel rimanente 
confiderai!* vn’huomo frale, 
foggetto alle miferie dell’ani- 
ma, e del corpo , vguali , per 
il comun nafeimento, à tutti 
gli huomini : l’incertezza dr 
quel, che fia per eflère,quan- 
do che con l’età acquillcrà li- 
bertà ; &,elfendo à villa dell’ 
acqua,e del fuoco ; del bene, 
e del male ; non li fi à qual 
di loro llenderà la mano. Tra 
tante vie fallaci, che fono nel 
mondo, chi la,diceua ella tra 
fe llelHisfe incórrerà à pteder 
quella fola llrada , che alla_, 
fua faluezza lo conduca ?chi 
fa , fc , quando potrà cilòr 
quello, che vuole; vorrà elfer 
quello, che deue ? chi fa, fe 
lì annuuolcrà l’alba di quella 
fanciullezza : &, al bel mari- 
no della ragione , l’accieche-4 
ranno li venti delle tenntio- 
ni , e lo precipiteranno nell’; 
abilfo dclli peccati ? chi fa fe,' 
con vn dolore della fua. mor- 
te, terminerà Iddio in 

molti 
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molti dolori di cali auuer/ì, e 
difaflrofi di quella vita, e me- 
no capaci di rimedio ? punti 
di vera confolationc à i giu 7 
ili afflitti, in occafione di per. 
dita di quello , che molto a- 
xnano : cauati dalla lineerà.» 
virtù , c dal djftngaijno del 
mondo: di cui fono prilli li 
mondani, che, allacciati da_> 
mille grandezze; mettonla 
mira nelli fauori , che non., 
mai haueranno : e promet- 
ton/ì grandi fperanze , che , 
quando arriuino al colmo; fi» 
ranno vn poco di fumo , che 
caui loro lagrime da gli oc- 
chia dolori dal cuore. Appe- 
na è nato loro in cafa il figli- 
uolo , quando gli hanno già 
meflo il nome d’offitio molto 
honorato nel palazzo del Re, 
& affegnato luogo tra’ gran- 
di del mondo ; & ancora non 
ha egli fpalle per portare le 
fafeie ; e già lo caricano nel 
lor penlìcro del pefo del go- 
uemo dVn’ Vefcouato, e del- 
ia Prefidenza del Regno. Et 
ancora è fenza lingua, e fen- 
zamani; e giàla loro vanità 
lo fla mirando , nelle catedre 
difputare tra gli feientiati ; ò 
far faccia, & impugnar la ipa- 



(guerra, & honorare , & arric- 
chire ilfuo lignaggia Vaneg- 
giamenti de’ mondani . Ma 
quella fqggia* lànta Contcf- 
£1 , compaia macerata da no. 
Aro Signore , con unto parti, 
cgxlari fauori , e regali ; rico- 
nofceuagli, e ne lo ringratia- 
iia: & offeriuagl’ il fuo figlio, 
cpn le lagrime di contento, c 
<4i dolore : e con vn figlio ; la 
volontà di mille, fe tanti ne 
haueffe hauuti per offerir- 
glieli. Infermò il bambino : e 
con la fua morte refe la Con- 
teffa à Dio lagioia,che heue- 
ua hauuta in preflito ; & il 
Signore,nel teforo del Cielo, 
per tempre gle l’aflìcurò. 

CAP. SECONDO. 

Della proua del fuo amore , t 
confidanza in Dio : de IT in- 
fermità del Conte , e cu- 
ra della Contejfa 
in quella . 

S Opraprefela noflro Sig- 
nore vn’altra volta , Se 
auuifolla : come quegli, che 
fi tratteneua, e fcherzaua con 
lei, qual’ amorofo padre, che 

toglie 
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toglie di mano al fuo fanciul- 
lino qualche traftullo : non 
per toglierglielo ; ma per ren- 
derglielo migliorato . Refta- 
uale alla Contcfla , vna fola_* 
figliuola , herede del fuo Ra- 
to ( che fu poscia Marchefa_> 
di Pricgo , madre del Mar- 
chefe Don Pietro) tanto pic- 
cola ; che, appoggiatali trop* 
po incautamente alli balauflri 
d’vna ringhiera del Palazzo ; 
per vno di quelli fdrucciolo 
nel cortile,à villa della Con- 
tefla . Volle il Signore Iddio 
far pi oua della fua patienza : 
inoltrandole folamente il col- 
po , lènza darglielo : perche 
vn feruitore,che flaua in quel 
cortile, vedendo il calo ; rice- 
uè la cadente per aria, e tutto 
lieto la conlegnò nelle brac- 
cia della madre : la quale la 
riconobbe da Dio, come fe di 
nuouo data gle l’haueflè.Paf- 
sò più auati la proua di quell’ 
amore : e,comc per fe folo la 
voleua;andauale Iddio toglie* 
do da gli occhi quello , che.» 
ella più amaua : e paffauale , 
con la fpada della mortifica- 
tione, gli affetti » che anch<L» 
lecitamente haueuano nel fuo 
cuor luogo . Ma » febene lo 



mancauano le confolationi 
della terra; in vece di quelie, 
fpargcua il Signore fopra l’a- 
nima di lei la dolcezza delle 
fue mifericordic ; con tant’ 
abbondanza ; che, con il gu- 
fto celelliale, che in quella 
fentiua r ne le pene dei mon- 
do gli erano alpre, ne li fuoi 
regali faporofi.FeceIe,in que- 
llo tempoda Diuina bontà vn 
fingolariflimo tauorc. Stando 
ella in molto dinota oratione; 
apparuclc lua Diuina Mae- 
ftà,e le moftrò il cuor tòrito ; 
e,con fembiante h'cto,& amo- 
ro fo,cli(fele, che per fuo amo- 
re era quella ferita : & , ìoj 
contracambio» voleua lei tut- 
ta per fe. Merccde,c beneficio 
tanto tòurano ; che in quel 
punto le parue,che fi era tut- 
ta rinuouata interiormente, c 
come in vn’altra donna can- 
giata.Con sì ineffabile foatii- 
tì nell’anima, fi huinilc alle- 
grezza nel cuore, & vn fuoco 
tanto viuo dell’amor Diuino; 
con vn’obliuione tanto gran- 
de d’ogni cofà della terra_, \ 
che ne fapeua,ne fi trouaua à 
penfar’ in altra cofa , che in_» 
Dio ; e dietro à lui folo giua 
la fua anima , la fua vita > il 
> . fuo 
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.ilio cuore . Spogliò dunquo 
< Iddio il Conte, di lei marito, 
della maggior facoltà, e beni 
temporali , che in quella vita 
' fi poflèggano ; e lei di tutto 
il bene,che, fuor di fua Diui- 
ma Macftà, pofledcua . Tolte 
à quello la fanità* ebuttollo 
, in vn letto : doue patì tre an- 
ni continui vn’infermità,pcr 
dui, & anche per la Conteflà 
penofifltma . Àmaua quella il 
Conte come figlio, e rifperra- 
ualo come padre, e padrone : 
termitaio con grandiffima af- 
fettione : ne li fidaua, nella.» 
cura di lui , di quella della.» 

. fèruitù : la quale , in quelito 
octaiioni,piu ha la mira à pa,- 
^arfi de’ palliti Temiti; ; che 
a meritar paga per li prefen- 
ti. Non li Rontanaua ella pun- 
to da quel letto ; e procura- 
ua, con follecitudine,li medi- 
camenti. Il giorno lo pafliua 
in contine fatiche , e le notti 
quali fenza ripofo,e penden- 
te, à tutte Phorc, e momenti, 
dalle labra , e cenni del Con- 
te, per fodisfare a Ili delideri; 
di lui, e dare alli Tuoi bi fogni 
foccorfò . E per trouarli più 
prella , e pronta ad ogni nc- 
«ellìu* non prefe mai Tonno 



fpogliata, nell! tre anni dì 
quell’infermità : ne la fianca- 
rono le uogjie d’infermo , ne 
l’anaoi aprono li mali odori , 
ne if iiiraflidirono li lamenti : 
. ma à tutto fece vgual feiq- 
biante : c fola era fua pena il 
..vedere penar’ il Conte. Pofe 
. vna volta il male à tal’ eflrc- 
. mo l’infermo; che li dim olirò 
alquanto con la ContelTà^ 
diagli flato : ma pafsò prello 
l’accidente ; & il Conte {ènti 
pofeia pena , e li attrillò for- 
te, per la pena, che puote col 
fuo difgulloriceuere la Con* 
teda, non haucndola ella me^ 
ritata . Mandò à chiamare il 
Padre Maellro Arnia, e dilfe- 
li : Padre , confoli volil a Ri- 
uerenza la ContdTa, e chicg- 
galein mio nome perdono, 
della poca gratitudine , con_> 
cui io pago le molte cortclie, 
che dia mi fa.Fece quell’am- 
bafeiata il Padre Maellro alla 
Signora : & ella rifpofcli : 
Dica voftra Riueréza a! Con- 
te , che io più Tento le fuo 
compuntioni , che le fue col- 
pe. Finezze d’amore , fentir 
più li dolori dell’amico ; che 
gli aggraui; propri;. Non di- 
menticatali Iddio della fuso 

r 
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ferua in quelle occafioni : an- 
zi la rinforzauamolro fòuen. 
temente, con la memoria dcl- 
li particolari regali , c fenti- 
mcnti celefli , con cui hauc- 
uala, per quelli fuccelfi, pre- 
uenuta , c contro la forza di 
quelli colpi armata. Li riferi- 
rò qui con le fue medelime 
parole , cauate dall’originale 
del fuo Confeflòre , il Padre 
Gio: di Villaras, & approua- 
tc dal Padre Maellro Auila , 
come quelle , che di fopra_, 
habbiamo riferte. 

CAP. TERZO. 

De* fentimenti Spirituali , con 
cui nojlro Signore di fpone ua 
la Conte/fa per la morte 
del Conte fuo ma- 
rito . 

M Oilrommi, dice ella..? 

nollro Signore, che le 
pene, e rrauagli li pigli, come 
dalla fua mano , e per cafligo 
fuo, con patienza,& humiltà. 
E nelle cofe, che mi daranno 
contento , e ripofo; prenda., 
principalmente da quelle la 
fua volontà , e l’amore, con_, 
cui me le manda il fuo cuore 



(il quale è fempre di padre 
amorofiflìmo ) e difTèmi no- 
flro Signore : già è fatto que- 
llo concerto, che io fia tuo, e 
tu fìj mia . E che così io fac- 
cia la fua volontà , e procuri 
in tutto la fua maggior glo- 
ria , e contento : e di tenere 
la fua pacifica conditione : c 
non render male per male* 
Ma , come la fila bontà non_* 
può efler vinta ; così ho io à 
procurare di vincere la mia 
volontà , e render bene per 
male , e non inquietarmi? ne 
perturbarmi per nulla. 

Moflrommi, che li grandi» 
e forti li falua Iddio per al- 
tre firade di maggiori traua- 
gli ; e con li piccoli fi com- 
munica : perche quella c la 
Ria conditione; di trattar con 
li piccoli : e per ciò fecefi 
huomo. E moflrommi, che 
vno di quelli grandi era il 
Padre Maeflro Auila , genu- 
flefTo alianti di lui ? con gran 
riucrenza , e chiedandoli per 
fé molti trauagli. 

Moflrommi, che qnello,in 
che poteuo io far gran férui- 
tio ad vu Signore fi grande , 
e darli guflo ; era in patire 
trauagli per lui. 

E Mo- 



* 
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Moftrommi, cheiohabbia 
compaflìone de gli altrui ma- 
li , e che faccia qual cofa per 
quelli : e che li renda parti- 
colari grafie» per le volte, che 
mi ha tirato à fe: conciando- 
mi» e confortandomi ad effer 
grata alle fue mifericordie » e 
procuràdo di ricuoprire il be. 
ne, & andare fiaccata da ogni 
cofa , e caminare fino à giun- 
gere à lui, che è vero ripofo : 
e che quello»chc non è lui; va 
molto in fretta à finire. Mo- 
ftrommi» che io vada raccol- 
ta nel mio cuore , c non mi 
affatichi per nulla. Che io fio 
veramente auanti à lui ; e che 
egli vuole, che io faccia que- 
fto.Tali cofe infegnauami no- 
ftro Signore : & egli, per fua 
miferitordia , operauale in-» 
me . 

Moftrommi , che egli era_> 
morto per me ; e già che è 
così ; riman prouato il Co 
amore in verfo di me : e già 
che et ha foffcrto per me tor- 
menti , eanorte : & ha volu- 
to più tofto morire , che per- 
dermi ; faccia io ogni di me- 
moria della vita, e morte, che 
per me ha egli fatto : e con- 
fidi io , e fpcri molto di lui» 



con amore, e rendimento di 
gratie,perche egli lempre mi 
ama, e mi fta facendo bene. 

Moftrommi noftro Signo- 
re » che il fuo Eterno Padre 
ha dato à noi il fuo Figlio, iu 
fegno di pace, & ami ili, po- 
llo in vna Croce : e che per 
honor di tal Figlio , e delle 
opere » che per noi ha fatto : 
haueud Iddio da far più di 
quello , che noi potiamo ca- 
pire. 

Moftrommi, che già io ha- 
ueuo , per grada fua , polle 
tutte le cofe fotto i miei pie- 
di : e lui folo fopra la mia tc- 
fta : e con lui lolo mi dauo io 
per contenta ; e per tanto li 
dauo, di buona voglia, la vi- 
ta del Conte, e tutto il rima- 
nente • Laudate Dominum , & 
Mariarn : li quali mi fono da. 
ti per tanto veri padroni , e 
padri : con tali, e tanti pegni ; 
che,lè io porcili metterli qui, 
come gFintendo; tutta la mia 
vita farebbe amore, fperanza, 
& allegrezza in Dio. 

Con la memnria di quelli 
fauori , temperaua ella le pe- 
ne, & i tormenti del fuo cuo- 
re, in mezzo di quelli, che il 
Conte patiua nel corpo , 

ella 
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ella icntiua nciranima,per lo Crotonielì, Thoneflà, e la ve- 
fuifeerato amore , che à lui recondia , non le gioie > e le 
portaua.Et era quello lì gran- vellimenta : cole nc gli occhi 
de ; che , haucndolc doman- di lei aflài più vili , che non.» 
dato no Uro Signore , che gle fono in quelli del mondo pre- 
I’ofterifle ; ella lo fece : c fu tiofe . Aiuraua con orationi 
tanto il dolore , che Tenti iiu continue il Tuo penliero : c , 
darlo ; che (come ella dille al proftrata alli piedi di Giesù 
Padre Maeflro Auila) le par- Chrifto , mette unii nelle fue 
ue, che le folfe lènto Ihappa- mani il Conte, e con digiuni, 
to dal cuore, e cauatoglielo c lagrime, chicdeuali patien- 
dalla bocca. Tanto erano le za per l’infermità , faluezza 
cordialità, con le quali à Dio per l’anima , per fin che dir- 
li oflferiua , e lagrificana : e ralle nel corpo :c, per di poi, 
tanto Tuffetto , con cui , con- l’eterna beatitudine, 
forme le leggi di perfetta., Ha il dogliente non poco 
maritata , amatiail fuo mari- folleuamento del fuo dolore 
to. Quindi nafceua la lolleci- dalla compallionc de gli ami- 
tudine, c penliero tanto con- ci: nc l’infermo ha veruna., 
tinuo, con cui lì fùegliaua , e più foaue medicina ; che vc- 
vegghiana, per contentarlo, dcrc nelli Tuoi congiunti lcn- 
ancorche folfe à collo fuo , e timento delle fue angolcic- 
della Tua vita. Quindi il cer- E-. nc gli auuenimenti infeli- 
carli faporetti nelle viuande : ci , e nc’ naufragi di quella^ 

il dargliele con le fue mani, vita ; opportunilfimo porto 
& anche con le proprie mani c al marito l’amichcuol petto 
cucinargliele. Quindi Tador- della conforre. Tale lotrouó 
narlì alle volte, & abbellirli , il Conte nella turbolenza^, 
vincendo in ciò la fira inchi- delli tre anni d’infermità , in 
natione, e gullo, à guilà d’vn’ ■ quella fanra ContelTà : la cui 
altra Eller : come qnella,che manfuetudinc , e patienza li 
voleua, che i fuoi ornamenti faceua rolerabile l’infoffriba- 
foflero quelli , che perfuade- le . Sentina ella, inlicmeraen- 
ua Pittagora alle Madrone te con lui , li fuoi accidenti 1 

E 2 de’ 
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de’ quali) fc bene , di quando 
in quando , daua inoltra nel 
volto ; fubito lo ralferenaua : 
C) col Tuo coraggio, sbandiua 
la malinconia dal Conte : e_» 
molto più con la foauità , ej 
dolcezza de’ Tuoi ragiona- 
menti . 

CAP. QV ART O 

Dettammo-, chefcce'la Contesa 
al Conte , per il paffaggio 
della morte. 

E ia morte inimico tenui- 
to , che Tempre affale-» 
con vantaggio, e con vittoria. 
Le migliori armi , contra la 
Tua ira, fono non fuggirla; ma 
afpettarla : non ifcanfarc il 
corpo al colpo ; ma appettar- 
lo : e riceuer di volontà la fe- 
rita , che ella ci ha da dare di 
necelfità. Perde ella con que- 
llo il Tuo rigore : e da minor 
tormento con li Tuoi acciden- 
ti : non perche fia ella pieto- 
la , e compaffioneuole ; insù 
perche li dolori, che, con ani- 
mo confortato da Dio, fi pa- 
rilcono ; perdon le forze, co- 
me fa il colpo in vna cofa,chc 
cede ; c tanto meno hanno 



quelli di afprezza-^ quanto 
più trouano in noi di confen* 
timento, e volontà. E quella 
procurami la Contesa di tem- 
perare nel Conte; e di difpor. 
lo, accioche nell’animo di lui 
facclfc minor’ impresone il 
pericolofo palleggio dclla_, 
morte ; con alcune prudenti , 
e ben pefate ragioni, che ella 
di tanto in tanto li foggeriua; 
& io raccoglierò tutte infic- 
ine in quello luogo. 

Soldato liete, mio Conte , 
li diceua,c liete afiuefatto all’ 
armi , e con quelle al tributo 
della patienza ; e nel rigore-» 
del gelo, e nell’ardore del cal- 
do , fenza cercar comodità , 
ne perdonare ad incomodi. 
Non v’incodardifca , in cafa_, 
volila , il timor di quello , il 
cui difprezzo ha fatto , che.» 
voi folle in campo da’ volici 
nemici temuto.Imperoche ne 
la morte è quiui più podero- 
la, ne iui meno terribile : e la 
vita , contra di cui ella com- 
batte ; molto più eraall’hora 
defiderabile , che al prefente 
non c ; per la comodità, che 
la fanità, e vigor delle forze.» 
all’hora vi dauano, per gode- 
re de’bcni di quella : de’qua- 

li ha 
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li ha voi prillato l’infermità > 
lanciando 0011* anima voftra_> 
folamcnte il pentimento de’ 
tempi partati , e nel corpo il 
il dolore de’mali prefenti. Pa- 
rerà a voi , che fiano (lati mi- 
nori, le angofcie, e’ dolori di 
altri ; ma faranno anche mi- 
nori li guiderdoni 5 poiché li 
trauagli ben fopportati (ono 
il prezzo, con cui s’ottengon 
da Dio grandi mercedi . E 
non è la minore di quello 
metter l’huomo in occafione 
ftretta di meritarle. Haueto 
l’occafione nella mano : e, già 
chela tribolationc di fi lun- 
ga, e fi penofa infermità vi 
rapprefenta vna battaglia.»» 
fatela da caualiere chrirtia- 
no : e porto in mezzo al pe- 
ricolo ; articurateui , con lo 
feudo della fede, che è bafte- 
uole, come dice PApoftolo 
(ad Eph. 16.) à ribattere tutti 
li dardi dell’inimico . Guar- 
date, che il Cielo rta rimiran- 
do, infieme col mondo , gli 
Angeli, c gli huomini, come 
voi vi valete delParmi di Gie, 
sii Chrifto ; & il medefimo 
Signore, con la prefenza fua, 
vi rinforza, e gode molto di 
efler teftimonio delle voftro 



prodezze: perche ha da efleré 
rimuneratore della voftra vit. 
toria . Se il corpo riceue fe- 
rite ; non fono di morte, ma 
di falute per l’anima . E fo 
egli fente (capitate le forze * 
& opprefla la lena con il pe- 
fo dell’infermità ; quello (lef- 
fo è quello , che tutti perdo- 
nerà cagione della vecchiez- 
za, fenza fperanza di ricupe- 
rarlo : quando , à mal grado 
noftro , come fieno cadiamo ; 
fenza hauer dato altro frutto 
della nortra vita ; che molti 
anni mal’ impiegati, e per fio- 
ri canutezza fenza fauiezza « 
Quei , che in otiofità , & ìxl» 
diletto fono vergognofamen- 
te vifluti; forzati dalla necef- 
fità muoiono, con difonorc,c 
fenza premio : ma voi , mio 
Confprte, che in fi honorati 
eferciti haucre impiegato il 
meglio della vollra vita ; fate 
del rimanente di quella gra- 
deuolc fagrificioà Dio , chcj 
fapra premiamelo . Io molto 
faccio in veder voi patire , & 
in accompagnare i voftri do- 
lori col mio ; che, in parte, c 
più forte , per patirli quello 
nell’animo , e quello nel cor- 
po. Se, con la mia vita, potclfi 

io ri- 
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io ricomprar la volt» ; niu- che , quanto più crefcono* 
no fu mai fi prodigo dclla_, con tanto maggior velocirà le 
iua robba, com’io farci della ne corrono : & al medefìmo 
mia vita: e fé U mio /angue punto, che comparirono; 
potefle fupplire al difetto df difparono,fenza che il hfcino 
quello delle voftre vene; non pii] vedere da chi le rimira 
fora muno più Jibeiale in^ Ponetegli occhi nel porto, al 
daruclo. Sento le vortrepe- quale vi auuicinate dell’ c- 
ne , e , /opra tutte, vna , che terna beatitudine : c, quando 
molto m i affligge , di non po- li pcn/ìcri , & affanni della^ 
ter rimediarle. Quel Signore, morte, come onde d’inquieto 
dalle cui mani vi vengono , mare, combacino l’anima vo. 
con il poter infinito del Tuo lira; non vi sbigottite : poiché 
braccio, vi difeda, e vi ncoueri non è rempefta quella, che vi 
lotto la fua ombra : la quale mette fu la riua ; ne morte 
loia permane : perche egli quella, che vi porta alla vita, 
non mai fi muta. E fé il mon- Con querte, & altre forni- 
do, e le cofe fu e nel meglio glianri ragioni, accomodate , 
vi lafciano , e noi non fiaino con molto fnporite parole, 
potenti a trattenerle ; lafcia - mitigaua la Conteffa le tri- 
tcle andare , come cole di vn ficzze del Contee lo rinfor- 
nemico : & appigliateui alle zaua nella confidanza di Dio 
cofe eterne, che fole portbno noftro Signore : ferma anco- 
aarc npofo al voftro cuore,e ra nella nauigatione della., 
confolarioneal mio, in querta nofira vira , e per lo sbarco 
occaficne : doue, perdendo della morte molto nccertària; 
io voi ; perdo ogni cofa. Ap- quando li corfari dell’ Infer- 
pigliateti! à quei beni, che no, con maggior’empito,iue- 



niunoceli può togliere, fe 
noi non li lafciamo : quelli 
fperatc , e domandate voi à 
Dio, che io ve li defidero, e 



fton la nauc dell’anima no- 
rtra , facendo tutto lo sforzo 
poflìbile , per tagliare le go- 
mere della fperanza, fenza la 



ve li prego. Gli altri beni lo- quale, tengon per'certo il no- 
no acque di rapido fiume , ilio naufragio, e perdimento. 

CAP. 
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l CAP. QVINTO. 

I iella rifpojlth che diede il Con- 
te , degna, d’vn * Signore 
chrifiiano . 

F Aceuano mole’ impref- 
fione quelle ragioni nel 
Conte: in cui cagionaua gran 
pena, e dolore veder la Con- 
tesa in fi tenera età, con tan- 
te parti>di lignaggio, ricchez- 
ze, fbti,c bellezza : e fopra_» 
tutto abbandonata per la fo- 
litudine, e vedouanza, chc4a 
grauézza della Tua infermità 
già molto prodi namente le 
inmacciaua. X-aonde rifpqfe- 
le con tenero fentimcnto .del 
cuore ; il quale facilmente jfc 
li conobbe nell’ interrompi- 
mento della voce, e nel gron-r 
damento delle lagrime d<u» 
gli occhi: le quali non. lo sbi- 
gottimento, come né’ pauro-, 
fi ; ma il valore, difperato di 
rimedio , fuolealle volte ca- 
uare dalli più ani mote : come 
lafciò fcritto Euripide. : o . 

Sorella, e Signora mia,dif~ 
fe il Conte, non mi $bigotci- 
fee l’infermità , quantunque 
il tramaglio di sì lungo tempo 



tormenta quefte membr«_,.» 
ftanche di tolerarlo : anzi la 
tengo per medicina delle pia* 
ghe della mia anima : &» in_, 
virtù di quella, fpero di rice- 
uere dal mio Signore la fal- 
uezza, cheli miei peccati mi 
hanno leuata. Ben io, che fo- 
no continue le tempefte di 
quefto fecolo : c che alla na- 
uc della noftra vita non vi c. 
cofa» che tanto la maltratti ; 
come lo (lare incagliata : per- 
che li venti delle continue 
tentationi la mettono in peri- 
colo : e non ha ficu rezza, fin- 
che non prende il porto della 
morte. Quella non m’impau- 
rifc.e : eh?: fono auuczzo à far 
fronte più volte alle fue mi- 
naccie, offerendo volentieri 
levita nelle guerre, in difefa 
della mia fede , e del mio Re. 
Bcn fo, che il caualier chri- 
ftujK>.neH’auucrfità fi cono-, 
(epp c quello, che è alluefat- 
to à nrou ire le fue forze co 
gl’ininaici , meglio le moftra 
con li in ili , che /offa 'ce . E 
certi co fa. è, clic l’honoreuo- 
iezza della noftra nobiltà fta 
in pren lepre coi e ardue, & in 
foifrire,con partenza il cafti- 
gO deÙe milerie di quella,» 

vit . 
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vita. Ma nowToho ìò di tan- 
to, che operi quello, che fo , 
come lo Tento. Delìdero bene 
di poter* efercitarlo, come lo 
dico. Il mio Iddio, & il mio 
Redentore , per cui volontà 
fono à quello paflò venuto ; 
da quello mi caucrà,con ho- 
nor Tuo , c con profitto mio ; 
cófumerà egli la Teoria delle 
mie colpe , con la virtù del 
Tuo fangue ; c , con il fuoco 
di quelle pene , che io pati- 
feo , e dal cautcrió de* miei 
peccati cauerà falute per la_> 
mia anima . Mi rammento li 
palli della mia fanciullezza.* 
poco nggiulhti :!i camini er- 
rati della mia giouentù : 1* 
diluiamenri dclli miei penlic- 
ri : la perdittionc delle mie 
opere ;&il mal’impiego del- 
li miei anni. Che, le bene ho 
Ipefi li migliori in Icruitid 
del mio Re ; doucuo occu- 
parli rutti in quel del mio 
Dio , à cui fono d’infiniti be- 
nefitij debitore. Conto io gran 
numero di mercedi dalla Tua 
mano riceuute,fcnza dilcon- 
to de* feruiti; miei : e trouo 
la riceuuta de* beni ,che egli 
mi ha fatti , molto lunga : & 
jl rendimento della mia cor- 



rifpondenza tanto corto ; che 
la maggior par 'dea, che io tro- 
uo in mio dilcarico ; è vn de- 
liderio, con cui Ilo morendo : 
non perche mi manca la vita 
con l’infermità ; ma perche 
non mi rimangono forze per 
faticar’ in fuo feruitio. Ma_« , 
già che veggio il molto , in^, 
cui Iddio mi auuanza s valc- 
rommi del banco de’ niifera- 
bili : e la Tua mifericordia_. 
mi darà lo fgrauio de’ cari- 
chi, che la fuagiufHria ini ha 
replicati. Quello folo lollicuo 
ho ne’ miei dolori : con que- 
llo penficro acquieto, c fermo 
li romoreggiamenti del cuo- 
re, che, come à fanciullo, non 
lafciano, à tempo à tempo, di 
foprafarmi memorie malin- 
coniche, fperanze finite, timo- 
re del futuro . Non vorrei ri- 
fuegliare il dolor volito con 
H mio : ne rinfrefcarc tante 
volte le ferite del mio petto , 
facendone di nuouo nel vo- 
ftro . Ma la forza del fenti- 
mento mi colfringe à dare à 
voi pcna,fc à riccuerla . La_» 
mia partenza fi airtiicina , e li 
corrieri della morte , che Ha 
per giungere , voglio dir’ gli 
accidenti del mio male , che 

ogni 
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■ogni giorno più m’affligono ; 
e li fofpiri j che vanno man- 
cando, ogni momento danno 
à voi della mia vita dolorolc 
nouelle. Io vi lafcio : perche 
così Iddio vuole, nel fiore de 
gli anni vollri, lènza marito : 
■e con vna figlia piccola , o 
lenza Padre : la quale vi rac- 
comando. Ne aggiungo al- 
tro ; perche la fiacchezza., 
della voce , e la mancanza^ 
delle forze non danno luogo 
à più lungo ragionamento . 
Da ciò , che ho detto, potre- 
te intendere quello, che vor- 
rei diruiyJt il dolore, che per 
quello il mio cuore affligge. 

CAP. SESTO. 

Della morte del Conte , e delia 
cojhinza della Cvntcjfa in 
quella . 

G Ran fentimento cagio- 
narono nella Contefla 
quelle ragioni del moribon- 
do conforte ; e la compaflio- 
ne di vederlo afflitto, & an- 
fante ferina grandemente il 
fuo cuore. Ma, comequella» 
che conofceua tanto bene T 
incoflanza delle cole hurna- 



nc, & era tanto armata con- 
tro gl’impeti delie tribolatio- 
ni , c forze delle auuerfità , 
con la meditatione continua 
di Chrifto noftro Signore , c 
con l’vfo di raffrenare le fue 
paflioni , le quali tcncua tan- 
nila ragione ioggettc ; riceuè 
con patienza la ferita del do- 
lore : e dalla prouidenza d^ 
Diocauò medicina, per cu- 
rar quella , e per confidare il 
Conte fuo conforte : e difi- 
feli: Non vi dia pena quello» 
mio caro Signore : che fc Id- 
dio , che per me ha pollo voi 
in fuo luogo , hora mi vi to- 
glie; entrerà egli in luogo 
soffro , e fùpplirà la voftra., 
mancanza rimediando!a.For. 
rezza veramente Chrifliana , 
e vigore di vna viua credéza: 
tanto poco nella moltitudine 
del mondo veduta ; che ap- 
pena piccole fcintille altroue 
fe ne feorgono. Onde,con ra- 
gione , fi marauigliaua, come 
di cofa tanto grande , e tanto 
rara nel nollro fecola , il Pa- 
dre Maeflro Fra Luigi di Già. 
nata , quando, in quefè’occa- 
fione, procuraua di confidare 
la Conteflù. Poiché, alle pri- 
miere ragioni di quello, ella, 
F eoa 
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con marauigliofa integrità di 
animo , li rifpofè ; Se Iddio 
vuol togliere il Conte* tolga- 
lo alla buon’ hora,che fuo è : 
& io l’ho hauuto folamantc 
in preftito , finche la Maeftà 
fua me lo richiedeflc : e non 
voglio io,chc per me in que- 
lla vita rimanga. Ne fu meno 
ammirabile la di lei fortezza 
tra li pianti della fua cafa , e 
della Marchcfa fua fuoccra : 
la quale al fine, come Madre» 
nella morte di vu tal figlio , 
non potcua lafciare di sfoga- 
re» con lagrime , e gemiti , il 
fuo cuore . A quella» veden- 
dola tutta mefla, diffe la_, 
Conteflà. Non fi contenta.»» 
mia Signora , che le fue cofe 
flieno in mano di Dio ? e di£ 
fele quello , perche in quelle 
potenti mani effa teueua, co- 
me il Re Dauid » lo frabili- 
mento delia fermezza per fe, 
c per tutte le cofe fue : c qu el- 
le erano il forte della fua iì- 
curczza» e ricouero , doue_> 
non arriuan’à battere le bom. 
barde delle tribolationi , alle 
quali gl’inimici della noflra^ 
pacedan fuoco. Ne godono 
di tal pace coloro » che , ap- 
pogiandofì alle cofe manche- 



noli della terra , tante muta- 
rioni patifeono ; quante elli 
ne fpcrimentano : finche, tra- 
collati cfalP altezza de’lorò 
penficri; tardi, c fenza frutto, 
conofcono il poco fondamene 
to della loro vanità : veden- 
do fe,e le cofe fue, quafi pol- 
uere,diuenuti giuoco de’ tur- 
bini dell'au uerlìtà. Crefceua 
ogni giorno più l’infermità 
dei Conte : mancauanli mol« 
to precipitofamente le forze; 
& il cadimento della viuezza 
de gli occhi » con la naufèa_. 
de’cibi,e la facilità dello fto- 
maco in ributtarli * dauano 
infallibile auuifo dellVltim’ 
hora , che tutti temeuano . 
Diede ordine la Contef!a,che 
foffe portato al Conte il fan- 
to Viatico : e fattolo confer- 
ire in vna Cappella » in fac- 
cia al letto ; diffe al moribon. 
do ; Signore, fe fapefle quel- 
lo, che io ui ho preparato? In 
Cappella fra il SantifCmo S*- 
gra mento : eccolo la ; volta- 
teui à lui, e fate à liti compag- 
nia : già che fua Diurna Mae* 
fra viene à farla al voftro 
viaggio. Voltò il Conte gli 
occhi alla Cappella ; e porto 
il cuore in Giesu Chrifto, ab- 

ban- 



Digitized by Google 



V.. 



Della Conteffa di Teria. 43 



bandonoffi nelle di lui brac- 
cia : e con gran tenerezza » e 
diuorione dell’anima fua, con 
ifuifccrati fofpiri, & amorofi 
affetti, lo fupplicò, che rico- 
nofcefle m lui la fattura delle 
fue mani , e prendere di lui 
portello : e già che l’haneua 
col fuo fangue comprato;con 
quello lo redimefle dalla cat- 
tiuità del peccato , e dell’in- 
ferno. Aiiuiuò il dolore delle 
fue colpe, con il rinforzo del- 
la confidanza nella mifericor* 
dia di Dio, e con il fenrimen- 
to di haucr’offcfo vn Signore 
fi buono , il quale amaua fo- 
pra tutte le cofe . E, con vn_, 
propofito fermo di miglio- 
rarfi , c non offenderlo più ». 
per quanto fina Dinina Mac- 
fià li concedeffc di vita ; fup- 
plì al difetto di non efferfi 
per alianti migliorato. Ac- 
compagnalia la ContefTà,con 
l’orationi file, quelle del Con- 
te : e nella vita di lui confa- 
grana à Dio la fua . E riceuò 
Iddio in gradatole fagrificio 
le volontà di entrambi : &,in 
fegno di quella mercede,die- 
de loro vna fi gran conformi- 
tà, con la di lui volontà ; che 
H Conte diffe alla conforto i 



Sto tanto contento di quel , 
che Iddio yuol far di mo i 
che, con vgual’ammo,fon per 
riceuer la vita, fe ei me la da- 
rà : ò fon per darla à lui, fe ei 
me la richiederà. Con quello 
fi accommiatarono amenduc, 
tanto amorfamente , e tanto 
chri llianamente ; come fo 
hauefferoà partire da vn luo- 
go all’altro, per douerfi fra., 
poco tempo riuedcre.Diman- 
dolli la Conteffa, fe partiu;o 
da quella vita con cola alciir 
na , che li dalle fallidio : & 
egli rifpofele , che con vnaj 
fola : nella quale folo Iddio 
poteua, con la fua infinita mi- 
fericordia, conlolarlo : & era, 
di non hauer’ impiegato in., 
feruitio di lui i giorni, che in 
quello mondo, con tanta pie- 
tà, l’haueua follenuto. Se be- 
ne pefauagli ancora il rollare 
i fuoi feruitori in abbando- 
no , hauendogli egli trattati 
più da padre , che da padro- 
ne . L’vna , e l’altra cofa, re- 
plicò la Conteffa , hanno fa- 
cilmente rimedio : la primie- 
ra, nella mifcricordia di Dio, 
da cui voi la fpeiatc : c l’al- 
tra, nella mia indullria : di 
cui non potete temere . LV- 
F 2 na vi 
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aa vi verrà dall’immenfa futa 
bontà : e l’altra dall'amore , 
che io à voi debbo; perii 
quale vi do parola, di far per 
. loro quel tanto , che io già 
mai potrò . In quello punto 
giunfe il Padre Maeftro Am- 
ia :e,lalutando egli entrambi, 
conforme fi fuole ; diffe al 
Conte * io voglio dare à vof- 
fignoria la Comunione.Se,co* 
me fua Dinina Maeftà, rifpo- 
l'e egli , ha dato quiete all’a- 
nima mia, fi compiacefie di 
dar ripofo anche al mio fto- 
maco , e di trateenergl’i! vo- 
mito ; folo quella confola- 
tione mi rimane à riceuere , 
prima di terminare quello 
viaggio. Non tema voiTìgno- 
ria, replicò il Padre Maeftro, 
che colui, che tanto benigna- 
mente perdona la fue oftefe ; 
perdonerà ancora, ò fofpen- 
dcrà il calligo di quelle, che 
fono l’infermità. Io comuni- 
cherò voftignoria , e me no 
reiterò qui in compagnia fua. 
Così fece ; & hauendolo pri- 
ma riconciliato > lo comuni- 
cò. Riconobbero l’indebolite 
membra il fuo facitore ; & il 
Signore, con la prefenza fua, 
operò in quelle effetti di mi- 



fèricórdia. Obedi l'infermici 
al medico fourano : e lo {beh 
maco , per I’orationi del Pa* 
dre Auila , hebbe quiete i o 
l’animo dell’infermo cenlp- 
latione : e ciò tana) perfetta- 
mente ; che il Conte, per vn 
fornitore , mandò a dire alla 
Conteftàjla qualc,dando luo- 
go al nouello hofpice, fiderà., 
ritirata nel fuo gabinetto , 
quell’ ambafeiata ; Il Pudro 
Maeftro Auila mi ha curato 
l’anima, & il corpo ; la? qual’ 
ambafeiata riceuè ella con*, 
fomma allegrezza ; c flette.? 
fino al giorno venence,vltimo 
della vita del Conte, tra varij 
fentimenci ; hora combattuta 
dal dolor di quel , che Iddio 
le.togli.eua ; hora corroborata 
dal godimeto di hauer’ud ba- 
tter Dio folo per ifpofo. Che 
però fentiua cosi la morto 
del Conte ; come fc ella mq~ 
riffc con lui ; e cosi fi confai 
graua à Dio ; come fe perciò 
la defìderaflè ; di tal maniera 
fi licentiaua da quello ; conte 
fe il giorno feguente haueflc 
à tornare à riuederlo : c tanto 
interamante fi fpofaua con_» 
Giesù Chriftoj come fe mai 
hauelfe veduto altro confor- 

tc. 
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te. IttquèfU pcnfièri gli arti* 
liòtoliiorecciiie il pianto , che 
tutti quei del Palazzo fecerò 
allofpirare dici Conce : Sc i 
intendendo da ciò la fuctef- 
fj morte; affrettò il paffo per 
entrar nella camera del de- 
tonto : ma la fermò il Padro 
Màeftro Anila, à cui doman- 
dò ella come ftaua il Conte . 
Portaua il Padre Auiladn-» 
mano il Crociti Ho , con cui 
Phaueua aiutato à ben mo- 
rire ; c, porgendolo à lei ,'le_> 
drfTe : Quello c il Conte di 
V. S. c già non ne ha altro : 
Afpetterà qui alcuno di quei 
del volgo, che dalla fiacchez-* 
za loro mifurano il valore de 
gli altri ; vn riempinParia di 
grida, vcrfàr fiumi di Lagri- 
me, fcarmigliarfi la tetta, per- 
cuoterli le guancie có Schiaf- 
fi. , aprir la bocca à mille? kr 
menti , ferrar l’orecchie ad 
ogni forte di confolatióne_> . 
Coftumi fono quelli di per-* 
fonc popolari, che fono pnuc 
di vero fpirito,e di f'entimCiv 
co viuo delle cofc diuinc. Ma 
la Contefià , in cui lo fpirito 
del Signore tanto regnau a_, i 
riceuè il Chrifto,che il Padre 
Macftro le daua in luogo del 
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Conte : & abbracciatali con 
luiVfi mirò ndlà ftuuTribu- 
na . E, come quando il mare 
fta più-ondeggiante r e li na- 
uigantipiù rimoroii , il pilo- 
to le ne Ita quieto, e ripofa- 
to, gouernando la naue , 'con 
il timone irtmano; cosi 1 jl_> 
ContefTa, quando tutta la ca.- 
fa >c\feri]itori andauano più 
piangenti > e ftrcpitofì ; ella-» 
fiaua più quieta, & impiegata 
con Dio , che era il timone^ 
della fua anima . E con lui io 
la lafirio per hora, godendo à 
folo à folo delli dolci abbrac- 
ciamenti del fuo nuouo Spo- 
ioGiesù Chrifio ; e ritorno » 
per vn-breue fpatió , al Coni 
te : che , quantunque morto 
al mondo,viue à Dio, e rima» 
ne nella memoria delle gen» 
ti, così fuc , come ftraniere : 
le quali tutte, effendo egli vi-i 
uod’amarono ; Se hora morto 
lo defidcrano , & ammirano 
lo fpirito, il valore, e là pietà 
della fua perfona ; che fu ho- 
norc veramente di vn Regno! 
& hauerebbe potuto elitre di 
molti altri. - 



< i-K 
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« »; tln r? • ' 

CAR SETTIMO., i 

' li c . ■ • a » .. .... 

■Della vita » & attio/ri etti Cott~ 
7 I te Don Pietro . 

>0! 2 ' 3 :Ì!3%' Oh 5T ’JÌ l : 

F inirono con la morte del 
Conte molte fperanze : 
e mancò con la. Tua morto 
vno dc’mighori > e più ecccl* 
lóti Ca unii eruche nella Spag- 
nai à noftro tempo, e ne’ paf- 
fari fia fiato conófciuto . Alla 
fine 'rotta la grandezza del 
mondo ve li padroni di quel- 
la giuochi Tono del tempo, e 
della fortuna. Non eflendo 
flati nafeono, & in nafeendo 
lanciano di efTere.tcVifle il 
Conte Don Pietro podbi an- 
nùauuenga che.bcn’impiega- 
ti : e ciò, che in quelli fece , 
fu , per quei che furono da.;; 
meno di lui , occupatone di 
molto lungo tempo . E le c 
vero dò, che dille Atalarico 
(ap. CaflìocL l.r. c. 12.) che_» 
l’approuarione del Principe 
la fa il numero de' meriti : c 
che ». con ragione , intenderà 
il Cittadino, che fi ha hauuta 
buon’opinione della fua per- 
fona , le ha trouato entratura 
con quel , che regna > bafte- 



udmente haurà il Conte ac* 
ereditato li fuoi collami., il 
fuo vaiorese Ja fua pietà ; ha. 
uendo trouato la grafia, e l’a- 
more dell’Jmperatore Carlo 
Quinto * honorc della nollra 
natiorie , e terrore de gl’ini- 
mici. Perche, non fidamente 
ci fu grande in verità , e glo- 
rialo per la fila perfona , & 
arcioni ; ma accrebbe.ancora 
la gloria del fuo Iriiperio., 
con il kifiro di coloro, de’ 
quali fi feruiua : ammetten- 
do alla fila ptiuanza perlone, 
che, con le loro opere , face- 
uano approuare h loro elet- 
tone : c teneria la chiaue del- 
la di lui grata la virtù , c li 
ineriti di ciafihcduno ; nnn_» 
le preghiere, ne le preteririo- 
hì : eie fue mercedi eran te- 
ftimonio de’ meriti dclli fuoi 
vaflàlli. Di maniera che niu- 
no poteua guittamente do- 
mandare, perche i’Imperato- 
re ha fatto mercede al tale ? e 
poteua con ragion domanda- 
re, fe hauclTc tardato à farla ; 
perche non l’haueflc' fàtta_» 
per anarit. Eleilè quelli il 
Conte, non per Capitano del 
filo efercito; ma per com- 
pagno delle fue prodezze . 

Ser- 
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Seminali di lui ncire guerre 
4i Fiandra, e d’ Alemagno : e 
v.aleualì delle lue armi nelle 
battagliele nelle delibccario- 
ni del fuoconfeglia ; perche 
nell’vne era valente, e nell’aL 
tre prudente, e ficuro . Van* 
taggio raro, & accopiamento 
molto difficoltofo : perche fa» 
cilmente ti palla dalia proui- 
dcnza al timore , e dall’ardi- 
re alla temerità. Vitij vgual- 
mente dannofi nella militia : 
doue, come dille Plutarco 
(in 8. apoph) non può errar- 
ti due volte. Scrutilo il Con- 
te fenz’intereftè, e con la per- 
fona , e con la robba : gua- 
dagnò il di lui amore, e ftima 
con vantaggio/! ferititi; , non 
con vili adulationi : eli fatto- 
ri, e mercedi, che dalle di lui 
mani riceuc ; piu furono cor- 
rifpondenza di merito , che 
accrefeimento di obligationi. 

Ri gran conto fan Girola- 
mo (adHeliod) l’hauerpaf- 
fato Nepotiano la fua gio- 
uentù nel Palazzo dell’lmpcr 
ratore : e fa molta ftima (ad 
Saliiin) che , ftandol’Africa_, 
turbata con guerre ; :Nebri- 
dioCaualiere di fangue rea- 
le, c cugino dell’Imperatore , 



fo/Te dal Principe mandato 
ad acquietarla. E di eflero 
ftati fluoriti da gl’imperatori 
Cefarip , & altri fanti perfo- 
naggi , giuftamente li lod*_, 
S.Gregorio Nazianzeno. Per- 
che chi di tutti può eleggere 
li migliori ; Tempre fi prefu- 
me hauer’eletti li degni. Que- 
fta qualità trouò l’ Imperato* 
re nel Conte con grandi van- 
taggi ; poiché egli fpefe il 
meglio dell’età fua in ferui- 
tio di fuo Maeftà Cefarea : e 
quella fece tanta ftima della 
perfonadel Conce ;chc Tem- 
pre fi prcualfe, e confidò di 
lui,ne’cafi più difperati.Man- 
dollo all’afledio di Dura in., 
Alemangna : doue medefi- 
mamente egli diede moftra_, 
della fua valentia , e clemen- 
za. Perche, e /fendo ftato l’af- 
fedio di molti meli , lungo, 
trauaghofo, e difpendiofo ; c 
gli lo ftrinfc, in pochi giorni, 
di maniera ; che, per forza., 
d’armi, entrò nella piazza. Et 
cftendofi prima , per ordine 
dcH’Imperatore, buttato vru» 
bando , che fi paififtero à fil 
di fpada tutti gl’ inimici di 
qualunque ftato, c conditio- 
ne lì follerò, huomini, c don- 
ne ; 
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ne ; il Cortte, dolorili» dell? 
vlrimo adulto, fece 
va’ altro cóntrabando » che 
niun faldato olàfle di far’ag- 
grauio alle donne, ò fanciul- 
li, fotto pena delia vita ; e co« 
sì fu oflemato. Ricdrdandofi 
pofci4 l'Imperatore del rigor 
del fìid bando : & intenden- 
do, come di fife al Senato Ro- 
mano Ofarc, che miei lo, che 
in altri fi chiama faegno, ne* 
(jouérnanti fi chiama fupeiv 
biat e che alle volte non è 
altra colà fcwerità , che cru- 
dudel verità ; ditte »> che ha-» 
neua fatto vno sfregio albo 
fila fi urto . E dicendogli vno 
de gli alianti ,che , per con- 
trabando del Conte , le don- 
ne, e* fanciulli fi erano in cer- 
te chiefe riferbati ; lodò mol- 
to la prudenza del Conte^rhc 
faaueua hauuto più riguardo 
alla pietà , e clemenza tanto 
propria di fua Macflà ; che 
all’ira del fuo bando.Nelche 
non era vfcicÒ dalla fua obe- 
dierrza : hauendo fatto più 
torto la fua volontà, che il fuo 
comandamento. E da li alian- 
ti lo ftimò aliai più: e foleua 
dire , che defideraua viuere 
fino à vedere il fuccclfo del 



Gcmre . --Pfcrffiò RItfcpemtorè , 
che douclfe etter la vita di 
qiicfto Caualicre tanto lun- 
ga, canto.honorara,tanto prò. 
fictcuoleallit Spagna ; quanto 
era necelfària, e come tali 
principi^ prometteuano. Tan- 
ta era l’opinione » e tanto 
grandi le fperanze , che egli 
haueua delle buone parti di 
lui concepnto. 

-Ir». : .cr i i •a-r. ■ Sii 

• CAP. OTTAVO. 1 ^ 

i ' .s a 'i j ■ I 1 • vj^i a rii l 

Delia modcjliai del Co» te nella 
fri uà» za : e della fitti cor - 
tejia* e liberalità . 1 

t r * « 

N On l’infuptrbì , ne lo 
fece à gli altri odiofo 
la priuanza :come à coloro , 
che s’inalzano con la grada 
del Principe, erario comu- 
ne di tutti li valTàlli : & à cui 
hanno maggior diritto colo- 
ro , che più lèn 2 *interelfè lo 
feruono,e fouenre fono li più 
fedeli, e meno premiati. Non 
fi lafciò egli acciecarc dall* 
ingoi digia del fuo parcicolar* 
intererte, mortale toflico del- 
la ragione, e della verità : nc 
hebbe vn’animo difprcgiaro- 
to , & altiero , mal comune., 

de’ 
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de' nòbili : anzi che giudica- 
la vrbanità , c prudenza dar 
luogo, che altri partccipafle- 
ro de' fauori del luo Re : co- 
ìti’ honoratamente io faceua 
quel nobil Caualier di Roma 
Scipione Africano ; il quale » 
hauendo molta parte , e ma- 
no ne gli offici/’ della Repu- 
biica ; al tempo, che fi haue- 
uano à ripartire, fi ritiraua in 
campagnia (ap. Plut.) per 
non delirare > con la fua pre- 
fenza; la gloria dellimag- 
giori. Altre -tanto faceua il 
Conte , oflcruando in quello 
ilconfeglio dello Spirito San- 
tOydie c’inlègna à guadagna- 
re l’ami llà de' potenti con no 
affettarla (Eccl. i$.)i quali 
fenza dubio fi ficcano piò pre- 
fìo,chc altri huomini:& à tat- 
ti fanno nell’ incofiàzail mc- 
defimo vantaggio , che nella 
fortuna- E quando gli altri 
grandi entrauano nella ca- 
mera dell’Imperatore , à fol- 
lecitare le loro pretcntioni , 
con titolo di trattenere fua 
Maellà } rimancuafi egli nell’ 
anticamera : fin che accortoli 
di ciò vn giorno l’Imperato- 
re ; vici fuori, e vedendolo , 
li dille : Conte , perche non.. 



entrate dentro co gii altri? 
Perche , rifpofe .egli , quelli 
Signori hanno di che Appli- 
care voftra Maellà , & io Ho 
allettando » che ella mi co- 
mandi, per occuparmi in fer- 
uitio delia Aia corona . No- 
uella cofa per certo ; ofler- 
uar moderatone , e tempe- 
ratura nella priuanza, Se amo- 
re del Principe. E difficoltofo 
negotio ftar’ in alto , c non_» 
s’incapricciare di colè alte ; 
perche le grandezze inquie- 
tai il cuore ; e tutto quello > 
che è nell’animo di leggiero > 
e di vano > Abito , col vento 
della profperità, lì folleua ; e 
fa di mefiiere di metter freno 
alla Alici tà , per reggerli io.* 
quella bene i Se anche per 
reggerla. Ma il Conte, ancor, 
che tanto dal Ao Re fouori- 
to i llaua lì riferbato; che of- 
fertogl’ il carico di Maggior- 
domo maggiore del Principe 
Don Filippo figlio di fua_» 
Maellà ; nc per preghi» ne 
per importunità dc’parcnti,!! 
potè Ài lui ottenere, cho 
l’accetrallè. Gli altri così pre. 
tendono gli honori della Re- 
publica ; come fc hauelTero 
honora tuta cure vilfuto : ò di 
G tal 
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tal maniera viuono ; come Te 
non faceflero cafo di quelli : 
& inlìcmemente delìderano 
li pallàtempi dcll’otiolità , e 
li premij della virtù. Milc nel 
Conte gli occhi l’Impcrato- 
re, perche lo teneua per huo- 
modi molto pelo, c capitale : 
d’intelletto pofato , e di più 
temperato, e chiaro ingegno; 
che fouerchiamente-acuto, c 
v focofo : e per tanto più à 
propofìto, per incaricarli la_» 
cafadel Principe* che li mol- 
to fottilùe tramontanti : che, 
come dice Tucidide (1. j.) 
d’ordinario fono quelli , che 
meno accertano nel gouer- 
no : c più à propoli to fono 
per innouare cote , che per 
farle . Tengono quelli , tutti 
gli altri per poco inteiligcn- 
ti,e meno prudenti : e iì pro- 
pongono le cofe,che ne fono, 
ne per auuentura faranno : c 
mifurano, con la fottigliezza 
de’ loro difeorlì , l’opere , e’ 
penlìeri altrui ;pallàndo dalla 
conlideratione al fofpctto, c 
dalla prouidenza alla mali- 
ria, clic è la rouina de’gouer- 
ni. Molto lungi ftaua da que- 
lli viti; il Conte, c molto più 
da ogni forte di ambiti one : 



& à quei , che li perfuadeua- 
no il contrario ; diceua ciò , 
che in altro tempo dille O- 
ronte genero del Re Arra Uè r. 
fe aggrauato dal fuocero ; 
che li priuati dc’Rc erano co- 
me li tanti, o’ fegni de’ conta- 
tori ; che hora vagliono cen- 
to mila , & hora vno ; onero 
come le nuuole ; che , con la 
medelìma forzaci Sole le fol- 
lata, con la quale. le diflipa , 
& annulla . E che, quando 
egli hauelTe hauuto la iìcu- 
re^zadaq uale noai mai hanno 
quelle priuanze ziflon poteua 
hauerc quello , che la Madre 
di Ciro, & ArtalTerfc diccua, 
che haueuano da hauer quei, 
che trattaircroconli Re ;cioè 
parole di olanda ; perche con 
alcuni folo vagliono quelli , 
che autorizano li lorovitij, 
e con la foauità, e lilciatura_» 
dell’ adulatone , tarma de’ 
grandi, lì fanno padroni del- 
le loro volontà , & inlìeme- 
mcntc delli loro Regni . Per- 
ciò era amato da 'grandi, e ii- 
Ipcttato da’ piccoli : e tutti 
guadagnami il lùo buon trat- 
to, la lua facilità , la fua affa- 
bilità. Abborriua gli /Carli, & 
auari di cortcfìa,e chiamauali 
- ladri 
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adri defPhonore : tanto più 
degni di caltigo , che i ladri 
iella robba ; quanto che è 
ii maggior prezzo l’eflèrc 
ìonorato, che riteo. Sapeua, 
:he propriaménte è hortorato 
juello, chehonora : come li- 
nofiniero quello, che fa limo- 
ina : perche Phonoré, e'vir- 
ù-di coltomi : e, cornatale, 
la primieramente in colui , 
he lo fi à gli altri,e pofeia è 
urtecipato in -chi lo riceue . 
Efcrcitò quello, che fapeua : 
k alThumanità' propria fu*_, 
ggiunfe liberalità di Princi- 
>e : di cui con ragione fi può 
lire ciò,che fu derto di Teo- 
lorico (ap. Ca'Tiod. 1 . 5. 29.) 
he foto haucua quello , che 
lana. Stando egli in Fiandra, 
enne nel campo dell’ Impe- 
atorc vna grande infermità , 
tcllà quale patinano li folda- 
! gran penuria. RimedioUa_, 

1 Conte col fuo petto vera- 
mente Reale, c Chriftiano . 
•>cfle due botteghe , ò di- 
penfe (òtto tende,e fece pu- 
•licar per l’efercito , che chi 
auéffe bifogno venifTc à pro- 
ederfi : & in quelle fece ap- 
reflare medicine, e fomenta- 
le nti. Quando la Rota d’Ar- 



gel vfcì à riceuere l’Impera- 
tore, e li fuoi ; convn naui- 
glio carico di rinfrefehi , o 
vettouaglie , fece dare tauola 
franca alla fua corte > e gran 
refrigerio all’Imperatore , & 
à tutti l’Armata. Non igno- 
raua egli , che efTcr Principe 
è efleri amico di dare : e che 
è mcn brutta colà effer viuto 
in armi, che in liberalità : per- 
che quelle fono di fortuna ; c 
quella è della virtù . 

C A P. N O N O . 

Di ammirabili efempi dell’ bo- 
ne fià del Conte . 

• L . ! 

V irtù fono , quelle già 
dette, di Canal ieri: ma 
quelle, che hora diremo, frig- 
no di Caualiere Chrifliano- 
E quale più infigne , che la_, 
fua honeflà? Gli Alemanni 
tenenano per cola molto ver- 
gogno fa hauer conofciura^ 
donna prima delli vene’ anni 
di età (ap. Cxf. de bell. GalL 
1 . 6 .) È di Aleffandro fornir 
Plutarco , che da vna iaLa£ 
era lafoiato vincere, prima di 
accafarfì , & à perlùatione di 
Parmenione fuo maggior pri* 
G 2 uato 
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uato ( che a quello Temono 
alle volte i più intimi corre- 
»giani) E quello, che c molto 
da filmarli, la madre, la mo- 
glie > e le due figliuole don- 
zelle di Dario Re de’ Perfia- 
ni, prede Tue, & efpofte, per 
da loro gran bellezza,;! gl’in- 
Jiilci' de’ vincitori ; non lolo 
non riceuettero ingiuria dalla 
perfonà di lui ; ma ne vidde- 
to, ne vdirono, ne prouarono 
da lui colà indecente(Q.Cur. 
1. 3 .) Molti altri buoni {piri- 
ti di giouani , tra le lotte , & 
ardori della carne , come il 
,/uoco nelle legna verdi ,. fi 
affogano, e non danno luco 
di virtù , e di honeftà di co- 
ftumi . Non mancarono al 
Conte occafioni nelle guerre, 
tra nationi di fatnofà bellez- 
za : c con la libertà di padro- 
ne nc’fuoi fiati. Ma fi perfid- 
ie, Se hebbe per vgu.il’hono- 
re offeruar continenza con le 
donne, clic fortezza co gli 
huomini . Diccfì di lui per 
cofa certa ( quel che di Ne- 
bridio fcriue S.G'iroJamo}ehe 
venne à celebrare le Tue noz- 
zc , con la corona di cuftità •: 
e la conferuò tre anni , dopo 
di haucr riccuuto per moglie 



la Conte fili ; Tenza falciarli 
vincere dall’ardor gjquanile, 
nc dalla bellezza, e villa del- 
la Contefii , e dall’amore, c_> 
defiderio della fuccc/Iiono , 
tanto naturale à gli huomi- 
ni : Se à tale, qual’ egli era , 
tanto neccfiaria, perafficurar 
due fiati, c cafe tanto grandi, 
come quella di Feria , c di 
Priego. MefTcfi egli la legge 
di continenza, à cui non fog- 
giaceli ; c fi feruì della fuso 
libertà in cedere al Tuo dirit- 
ta e non in domandarlo . Et 
il giorno , che flette con Iso 
Contezza , prima di andare 
alla guerra coll’ Imperatore^ 

(e fu vn giorno folo) trattol- 
la non come moglie , ma co- 
me Torcila. Onero temendo, 
come cortole Caualiere , fe- 
condo che fono varij li fuc- 
ceffi della guerra,lafciarla con 
la Tua morte fenza marito , e 
Tenza l’arra della Tua honeftà, n 
per fortire il fecondo matri- 
monio : ouero, per prouarfì à 
vincere gl’inimici , vincendo 
prima Te ficflò : che è l’ dire- 
mo della Tortezza ; tanto più 
gloriola in quella occalìone,; 
quanto ella è più Torte , l’ini- 
mico piu poderofo , e la vit- 
toria 

\ 
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còtih più rara. E fti egli tanto 
eccellente in quefta virtù, che 
nota vi fu perfona alcuna di 
cafa , non paggio di camera , 
che li vederle ne pur’ vn piè 
feoperto : perche , quahdo lei 
Mattinalo feruiuano a -/elit- 
re ; prendeua la calzette'* & 
hauendofele melTc nel letto, 
forco la coperta ; profeguiua, 
con vgual modertia,c riguar- 
do à veltirfi del rimanente . 
E come amaua in fe Phone- 
Ità ; ftimauala, e procurauala 
ne’ fuoi : à legge di buon -pa- 
dre di famiglia, -che , pcrfiia- 
■foefTer fua oMigatione dar 
buòn conto , non lòlo della 
fua perforia, ma anche di quei 
di cafa fua ; infegnaua à tutti 
loro il ben’ operare , operan- 
dolo . E veramente è forte , c 
priùilegio de* Principi, che le 
loro attioni habbiano forza 
r di comandamenti : e tanto 
di cortringi mento ; che , co- 
me elfi v.oglion l’honelto ; 
ninno, come afferma Seneca 
( in Tyeft. ) lalcerà di voler- 
lo. L’ifpericnZa inoltra la ve- 
rità di quello paréte i e lì frf- 
'ccua vedere nella famiglia 
del Conte : i cui feriiitori * ò 
carni nauano fempre al di lui 



palio : ò, quando fi partiuano 
da lui ; era tanta t il’omote , 
che li confei uauano,e la con- 
fidanza, che haueuano della 
Aia bontà, bipuadenza; che 
gli Àmopriuano tutte le loro 
heceffità » i > / ;; m ; 

Racconcogli vn fuo Prima- 
to, che , ftando in certo luo- 
go de’ fuoi Itati, haucua dato 
occafione» che vn vaflallo af- 
fliggerti con gelofia la mo- 
glie . Di Simulò il Conte per 
alfhoraicome in cola partita, 
&afpèttò àdar rimedio per 
il pericolo ; poiché la medi- 
cina fuor di tempo è veleno . 
Dopo tre anni tornò il Con- 
te al luogo , douc era fuccc- 
.. ditto il cafo ; e , poco prima 
di entrar quiui, chiamò quel 
cortegiano,eli dille: vi ricor- 
date voi, che nel tal tempo 
-delie occafione di difgufto ad 
alcuni coniugati di quefto 
luo^o*? Di gratia non rifufei- 
tatc il palTato. Obligò' di ma- 
niera la foauità dell’atuiifo il 
• Caualiere ;.che i giorni , che 
quiui furono, non morte pie- 
de di cala. E, con hauer’ otfi- 
tio honorato,c neceflirio nel- 
■lacafa del Conte; gultò mol- 
to il Conte, che quello man- 
ca flè 
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calte al filo tenùtio, acciò che 
< attenddte à quello di Dio » 
e rogliefle il corpo allVxjCa- 
fione. Che manca di pruden- 
za chi , buttando le legna al 
fuoco» & auuiuandolo col 
foffiare ; non vuolc»che arda» 
ò pente, che non arderà .. 

Stando vn 5 altra volta inj 
chiclà ; auuerti » che vii fuo 
feruitore miraua con leggic- 
rezza vna donna » e quefia_» 
con la mcdefima li rifponde- 
ua. Tornati à cafa» chiamò il 
feruitore da folo à folo , c lo 
riprefe con parole A graui » c 
fi chriftiane ; che il feruitore 
rimate della fua colpa correr- 
-co» & obligato al padrone 
della mercede riccuuta . Iiu, 
quella forma procedcua il 
Conte nel goucrno delli fuoi 
fiati, correggendo alcune co- 
te con buon zelo : c foffren- 
done altre , con manfuetudi- 
ne, e con prudenza, diflìmu- 
landole : per impedire il ma- 
le, che abbordila, con il fofi- 
frimento , e diffimulatione : 
come fcriue S. Gregorio Pa- 
pa à S. Agoftino, ,che faceua 
la Chiefa nelle fue ©ccafìoni. 
E fu veramente vantaggio 
-del Conte faper temperare il 



.gouemo con benignità, e de- 
menza ^ohe è qupllo»che efa- 
i gera molto del gra^ffAtana- 
, fioS. Qregorio Wazjanzeno) 
Di maniera che, come fu det- 
to anticamente di Cefare,che 
era più di follieuo la fua_, 
.guerra , cheja pace de gli al- 
tri i del Conte fi potcua di- 
re,che era più vtile la ripren- 
fione fua ; che la cortclia de 
gli altri . Non haucuano di 
mefiicnj i te ruitori di lui di 
adularlo: ne fi inuecchiauano 
nel firn palazzo nella forma 
di queli’alrro, di cui riferifee 
Seneca, che richiefto, come 
haucuafarto,à durar tanto in 
cali del firn Principe ; rifno- 
fie; con riceuer da lui ingiu- 
rie, c ringrati ark>, 

CAP. DECIMO. 

' .1 ’ »! 

Della religione, e magnanimità, 

o • f e clemenza del Conte. 

* * ‘ ^ . 

E Ra il Conte timorato di 
v Dio, della fua coteien- 
za apeurato : e quando che 
tornò dalle guerre di Eiadra, 
trattò di rinettarla, ediag- 
tgiufijfftli conti con Dio, per 
mezzodì vnaconte/fione g^ 

* ncrale. 
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nerale > che fece delle colpe.» 
di ditta la vita col Padrej 
Maeftro Auila in Zaffa, come 
fi c detto di fopra» E polc«L> 
frequentaua»con molta diuo,- 
tione, li Sagramenri dellau 
confclfione > c comunione , 
aiutandoli, per ogni cola bido- 
na, del marauigliolò elèmpio 
della Contefia. Moflrauanon 
folo aucrfionc ; ma lini mi ti ti* 
capitale con li vicij.'c pafricOn 
burnente. odiaiu la temerità»! 
e facilita d e’ giuramenti : co- 
fiumanza vi li dima, e di gente 
fenza credito. Cadigaua fe- 
ucramcnte le beftemmie,par- 
ti della difpcratione , e della 
fede morta : e, come huomo 
auuezzo a difender l’honor 
del Principe , .con Ja fpada, j 
vendicami gli aggrauij di Dio 
con il taglio della giuftitia_>. 
I.o refero vguaini ente degno 
di lode la. memoria, che con. 
Icruauà de’ ferntri riccuuti , e 
l’obliuione dciringiurie : 
pareua,che quelli gli feritici- 
fe in bronzo, e quelle nell’ac- 
qua. Impcrochc grande era 
il riconolcimcnto, con cui ri-, 
muncraua chi lo fcruitu : e. 
molta la manfuetudine, con_, 
cui trattaua chi l’olfcndeua . 



E, come era caualiere del To- 
fane* ordine di foli Principi 
di Spagnaj portaua pendente 
al collo la diuifa dell’ agnello 
d’oro i- e qeLf. animo la man- 
luetudinc , che qucU’agnclfa 
lignifica.. Non fi tenne mai 
ingiuriato per cofa veruna t 
perche , nella! fu*, opinione^ 
non teneua , che ringiuriar 
folle tanto da quello, che Ijo 
da; quanto daqucllo,chc per 
tale Ja tiene ; e diceua, che il 
maggior’ affronto lo ricevo 
l’huomo da le medelìmo i 
quando fi condanna per af- 
frontato. Verità conofciuta_, 
già nel, volgo, auuengachc 
ofeurata , fecondo il fuo co- 
Ihime , con l’errore della va- 
nità : .rimedio tacile , & effi- 
cace per fonare le ferite d'af- 
fronti : corrotto già acll’vfa 
da gli huomini del fuo bollo- 
re- idpl.a tri : i quali non fi la-, 
mentano dell’ingiuria, choj 
han riceuuta ; perdie tengoi^ 
per affronto riconoscerli per, 
ingiuriati : c fi vantano di ha. 
uer fatto l’aggrauio, die lun, 
ritenuto ; come fc non folle 
maggior danno offendere 
che elTer’ otfefo : ò fe fo'IL» 
curar bene vna piaga con far- 
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ite vn’altra : ò’rion cóniirteflè 
il trionfare dell’ offelà in di- 
menricarfeoc , e non in' Vcn- 
dicarfcne. * n- * 

Vn’huomo di medioevo 
èonditione andaua à caccia 
(vnico tratteniméto del Con. 
te) in vna bandita, ò luogo à 
lui riferbato . Fccelo egli au- 
uilàrc, & anche pregare, con 
vari; melìache dcfìftertc. Ma, 
non ballando quelli antiilì , c 
Arguendo tuttauia l’amiifato 
à caldeggiare nella bandita , 
lenza ri (petto all’humanitàyC 
cortelìa , con cui era flato fin 
qui rrattaroicomandò il Con* 
tc , che forte prefo, c melfo 
nel camello , e li folFe fatta la 
caufa . Temettero tutti del 
fuccello di quella prigionia-* 
e tennero per certo , che il 
Conte non hauerebbe-cauaro 
il reo eli cartello , lènza qfial-> 
che cartigo efemplare : per 
fodiflfattione della giuftitia_» 
tanto ncceflària , per emenda 
del delinguente , e per am- 
maeftramento de gli afper- 
tanti . Intercede non dimeno 
per il prigioniere la Contef- 
fa , non folo per efler’ ella di 
Aia natura inchinata alla pie- 
tà, e milericordia ; come an- 



che in ridila! do, che il Con- 
te non rieedelTcjCon lo fdeg- 
no > dalla Ara coftùmata cle- 
menza, ne difdicellèvn pun- 
to alla buona opinione , che , 
ne gli rtari del fuo gouerno , 
s’haueua. Diccuagli ella ciò, 
che inalerò tempo, & in lò- 
migliantc occaAone» diffe Li- 
uia (ap.Sen.x. de clem.)al fuo 
marito l’ Imperatore Augu- 
fto . Sta il reo in prigione : 
non può egli far ucrun danno 
alla perfona vollra : può ben 
giouare alla vortra fama,à cui 
douetc hauer maggior riguar. 
do, che al vollro fdegno . So- 
disfatcui più della peniten- 
za, che della pena : porrateui 
più da medico, che da Padro- 
ne : & appreftatc, ne’ delitti, 
non la vendetta, ma la medi- 
cina. Che molro meglio è la- 
nar le parti inferme , che ta- 
gliarle. Ben làperc,chc c ma- 
teria della gloria del Princi- 
pe la colpa del delinquente : 
perche, douc hau crebbe luo- 
go la pierà fc quell’ occafio- 
ni mancalfero ? c fe la bontà 
de’ cortumi faceflè cambiar’ 
ogni cofa per il fuo diritto ; à 
che feruirebbe la prudenza-, 
di quel, che go nenia ? L’ari- 
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aita della terra è quella , che 
richiede i! beneficio della.* 
poggia : la mancanza di iàr 
rjìtà la cura del medico ; o 
de’ rimedij quello più cop-r 
uienc ; che più fi confà eoo* 
la fiacchezza di colui * che* 
pati fce. Non vi diano penile- 

10 li detti del volgo «anco 
mutabile [in quelli* quanto 
nelljqpinioni ; e tanto facile 
ad eilcr’eccclTìuo nella mifqrr 
ricordia ; quanto pertinace 
nel rigore : & à condannare 

11 moderato per tiepido : p lo 
sfacciato per virile : confor- 
me foffianoin lui li venti defi- 
li. fuoi capricci . Tanto più-?, 
che. felici fi iranno i lamenti » 
quando fi faranno perche alla> 
pietà ccdon le leggi poiché 
è proprio del buon Principe 
vfeir tal volta determini del- 
la giuftitia,in fauor della mi- 
fcricondia ; virtù * di cui Id- 
dio più fi pregia, & à cui rut- 
tale altre virtù non ricufaiL» 
■di vfir cortcfia.E non è il mi- 
nor frutto delle leggi-, chei 
Principi fiabili feono, chc»ef- 
Icndo eglino quei, che foli ci 
poflbn’aflolucr da quCìHe; fo- 
li riportan lèco la gloria del 
perdonare. Necdfario è l’ag- 



uettimento per quei,che,coh 
Ja libertà di quello reo , po- 
trebbòno. darti’ elfi à .finuli 
cofe attentarli » ma, per met- 
tere à quelli freno, e caftigar 
la colpa di qtxieftfli ; .batta per 
bora la prigionia: di alami 
giorni , & il timorei della vo- 
fina?i«d*®Mftipne, « giufiitia j 
che alle- volte affliggoii’, Sa 
emendano più> che non fa lo 
ttcfTo.caftigo* li... oI< .* ? 

:,'i Con quatte ragioni della^ 
Conteflà facilmente s’jnchi- 
naua il Conte i> di fua natura 
pictofo, ad vfar clemenza col 
coljjeuoje. Ma>come non tut- 
ti gU h uomini fono d’vn me- 
defimo parere -, e qiafouno 
fool’ cfler’ ccceffiuo nel fuo i 
rton mancaua , tra li fuoi pjrfi, 
uati , chi, con zelo della giu- 
ftitia (la quale comunemente 
guftiamo di veder.’ cfeguitju, 
nelle cofe altnii , non nello 
noftre) l’iftigafleto alla ven- 
detta , dicendo ; che il pre- 
mio, e iupena, erano li carda- 
ni del goucrno della Repu- 
blica : cc he li cafiighi met- 
ton freno nlli-vitij : e k mer- 
cedi iprdne alle virtù : che la 
fonema genera moderatio- 
ne, c rifbette ne’ fuddiùi 

Vi j l’hu- 






Phumàrncà cftmiorreHttidtfi 
fregio ì cruddiffim^pefteJ 
delli gouettii iiClie<ihe»ior« 
«lette i ceppi à chi , fen zaj 
frenov corre dietro allc-fue 
voglie /cched-mahcamoncó 
di quello rende pifferile, e 
fpianato il camino. Se effen-* 
doui oarcarft igntóttftó^pa- 
bliche, efìlij, acathchefuppW- 
cij di morte, tuttauia gli huo* 
mini volontariamente delin- 
quono ; ishe - farebbprUS’r’ fe 
non vi foiTero 1 ?* ò,* cfleodouiì 
contro la loro -libertà, & ima 
pudenda rtohfiiifèrcitàflero $ 
e fe berte ìlfàtlb del prigio- 
niere nòlo patena fl T enorme i 
era-molto -il Ttìo ardimento y 
e mòlron grande Poccafionc y 
che prcnderebbono altri dal 
filo efempio-; il quale doue- 
ua abbolirlì anche con qual^ 
che nuoua forte di caftigo . s 
■ : ' ; 

* 1 GAP. VNDEGIMO. - 
' ' o 

Della clemenza , e ftujlitia del 
Conte in qttejlo fatto . 5 

D Aua il Conte grato o- 
recchie à quelle ragio. 
ni : e rifpofe à gli autori di 
quelle ; io tengo l’ammini- 



tóàtiénd della gmrtltia per 
m^dicirtttdelli midi publici\ 
^er l ^*i«>'deHS Vitij , ^>!é 1 ptì: 
nertiò gouerni H nelli 
tjliali 1 debbbn 1Ì Giudici por- 
«tft'di tal manièra^; che «<L> 
vl> r fra ccdélTo nd-taftigó , ne 
pdcatiènffderatìOWé' nella re- 
condònàtione.Ne- 
iWco i è’ del ben domune 'Chi 
Sbàndifce dalla Republica li 
nkiderati daftighi . Ma ^in- 
gannate Voi ,' in penfare ,'chc 
con gli obeditnei i fc dòcili 
noti iìa il più fìcuro , il più 
moderato imperò, per tonier- 
uar li fu d di ti in giufticià.Gran 
cofa farebbe, iè li góùernantt 
arriuaffero ad elfere còme li- 
Cacciatori, che, cbn vii colpo, 
vccidono molti vCcclIi 1 : ò co- 
me gli atnbideftri, che , con_f 
ciafchuna delle mani ,'fahnò 
Poffitio di amehdue : o dome 
h guardie della ditta, che, cón 
vaia meddìma poria, ammet- 
tono il cittadino , a fcacciano 1 
Pinimicò. Haucrebbono poco 
bifogno di venire alle mani f 
fe potettero rimediar coni# 
parole ife fe potefTero,coI fòi 1 
lo moftrar la fpada ignuda ;> 
sfuggir dinfanguindrla coli il‘ 
caftigo, e coglier perdonando ! 

l’oc- 
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Toccafioni del perdono* Che 
maggior legge idi gouerno, 
<;he.preucniie*ediftu*bare li 
delitti più tolto, che»oaitigarr. 

ii, dopo di cfTercommelfi 
bene c anche,:!neceHario» a’ 
Tuoi tempi quello rimedio. 
Ho vdito dire » che fu coftu- 
xac de’medici antichi metter’ 
io publieb g4’iftrum<ìnti dell’ 
artc,periolegnar’ a’ faJùil vi. 
uere con’riguardo ; moftran- 
do loro di quanto coHeuoli,e 
penofi rimfidij haueuanda-, 
haucr bifogno ; fe in qualche 
oofa eccedertelo. E non fono 
meno di affronto al Principe 
molti calighi i di quel » che 
fiano, al medico molti fottcry 
rauocnri : perche dell’vnofl 
prefume » che habbia errato 
nella cura dellf infermo,; c 
dell’altro nel gouerno del 
vaflallo . Ne, per iolo eflcrui 
tante pene aflegnate dalle 
leggi-, & efeguite da’fuoi mi- 
ni Ibi, fi fminuifeono li delin- 
quenti ; fe non fi aggiunge 
Pi ti fogna mento, e L’efcmpio i 
e, con 4uuirt , c minaccie , & 
alle volte .con doni, e benefi- 
tij,non fi guadagnano le loro 
volontà»e nó lì rende loro ab- 
borreuolc,il pietcatq » ama- 



bile Jt virtù t coiti e fi dicacbp 
lo faceuajil gran Principe 
Tcodofioù jRerjnancanaa di 
queftoJl: vede lìpoca, emen- 
da nelvitijft. tanta diflblucjo,- 
ac neili coltami.:* molte, vof. 
te , ae ie;galere mettono le 
’ihanétre alle m'ani de’ ladri •; 
né!» fotta toglie dailé maai 
detPholnicidaià fpadarne la 
fruita fi tacere ilibefiemmiar 
torCj^ne: il fuoco frt uauuede- 
re l’heeetico ; e di tutti quérr 
iti non qe mancano alla rgior-r 
nata molti , e molti efempi » 
Gli animi ha da curare chi 
vuol togliere la radice delia 
colpa. Non come crudele» & 
inefperto medico» che contro 
Pinfermità, fa folo adoprare.* 
e fuoco, c ferro : irta , come 
iPpiù cfperti nell’ arte » e più 
h u mani ; che all’hora mcttoa 
mano al ferro , & al fuocQii 
quando la malignità del ma» 
le non cede alle medicine. 
E fe no i ditemi per corte/ìa» 
che gente vi c più calli gataL_* 
che gli fchiui, e’ galeotti ? e 
pure qual’è meno corretta » c 
difeipìinata nella Republica» 
che quella ? Non tengo per 
buoneoivfoglio quello di co- 
loro, che, temendo, che non 
Ha il au» 
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fi auu ili fca il- caftigo con -Un, 
fortezza » eia feuerità perda 
la fila forza con cflerfoidma- 
-ria* eccedono nelli eaftighi 
dailVfo» e coflnmi delle ioro 
-Rcpublicht à non auuerteir- 
dolche vgualmcnte è danno- 
fa lai n olii tacche i’éccetfor. Ma 
idfco finalmente * che la dew 
«lenza lolp dèue arriuare Ito 
douc nda fi: cagioni danti 
eòli 1 efempio ìc Tutto quello 
di ire il Conte, per temperare 
il fouerchio femore , e zdo 
di coloro, che, come vifaltro 
Anafifarco ad Aiefiindro, ini 
fomigliante occafione, gli 
òdulauano la prigionia del 
colpeuoie , e rincitairano à 
profeguìre nel caftigo. Non 
Volle efier pericolofamente 
giufio :anzi li parile, che all’ 
fiora farebbe veramente giu- 
dice ; quando perdonale. La 
onde fi fece condurre auanri 
il prigioniere : & haitendoló 
rlprefo dell’ardimento hauu- 
to; quando quegli fijua più 
fofpefa, con la paufa del ca- 
ltigo;di diffe : Gran difcfa_, 
hanno alcune fiacchezze de 
gli hnomini nella neccflìtà : c 
la volila ha meco molta for- 
za per perdonami . Vi ho te- 



-mito io prigioniere* non per 
la caccia i ina per la difub- 
ibttiienza^lc-perche mi colla 
-della vofira^pouertà ; lòiLu» 
contento'* che libcramen&u 
cacciare medie bandita , cut- 
• te le volte , che il vollro bi- 
fogfto lo richiederà . Giò 
detto, fteeli grana di vna^. 
buona lomina di denaro , o 
•d’vna buòna quantità di gra- 
no» inricompenladiquelku 
che poteua hauere fcapitatio 
nel fuo meftiere in due 
di prigionia. Fatto veramen- 
te aa vn’ Aiigufto Impelato- 
re, che , con vn* altra forni* 
giiante liberalità y e manfue- 
tudirte, fece* di vno affollino» 
e nemico j vn fuo intimo for- 
nitore , e foldatò di guardia : 
& infognò alii giudici, c go- 
iiernanti ad amminiftrar giu- 
flitia , con le leggi della cle- 
menza . Imitollo il Conte : il 
quale diede tal pnntoal me- 
fcolamento del ‘rigore, e del- 
la manfuetudine ; che ne l' vi 
ho li cagionò nome di tiran-1 
no, facendolo, come è folito, 
odiofo olii vallai li : nef altra 
diede occafione di difprczzo 
à gli ardimento!! : perche fai 
peua ridurli- ditti > e fargli 
adem- 



Sì 



adempire le loto obli ga ti 6 ni , 
più infognando , che coman- 
dando; & ammonendo pri- 
tna,ì che minacciando . Ac- 
quietò domfue , con tanto 
buon termine ? quello, cho 
prima’ non haueua potuto » 
:on-minaccie : perche obli- 
atoli! delinquente, con tan- 
:e mercedi da li aitanti non 
Polo non cacciali a nel bofeo 
rifefbato ; ma lo cuftodiua^ . 
Molende gli huominr fono di 
:al forte ; che caftigati peg- 
giorano, condonati miglio- 
rano i imperoclic , eflendo 
fuetti tenuti à fegno dalla., 
vergogna ; mentre ella viene 
limiriUita dall* affronto del 
rafiigO ; perde la fua forza, & 
entrai in luogo fuo la difpe- 
ratiórtftchc è origine di mol- 
li viti), & eccelli. 

In mezzo à quello foffri-i 
■nento , e manfuctudine , che 
sabbiamo riferito, fapeuali 
*gli farli molto ben temere , 
S c anche rilpettare dalli po^ 
renti.Se la prefe vna volta cori 
Don Ernando Gonfale Capi- 
:an generale del campo dell’ 
Imperatore, fopra non fo che 
rcrmini vlàti da* cortegiani 
:on le Dame di palazzo ; t 



giurife il negotio à tale ; che 
Vi entrò per mezzo l’Impcra. 
tore : il quale vedendo vwl» 
volta alquanto alterato il 
Conte ; li dille , con vn poco 
di rifcncimcnto : Che è que- 
llo, Conte ? Al che rifpofo 
egli fubito : Signore, ventun’ 
anni di età . Degna rifpoft*.. 
per certo del fiio gran fenno, 
& intendimento : come vo- 
lelTe dire : giouenilità fono 
quelli, e moti di (àngue , che 
bolle ; & alla voce di vofirsu, 
Maellà, fi quieterà, e tornerà 
tutto à felìo.Con quella pru- 
denza, c moderationc,fi por- 
taua il Conte nell’ occafioni : 
c gouernaua la fua calà,e fia- 
to di maniera; che niuno de' 
fuoi vaflàlli riceuc da lui ag- 
grauio; ma molto grandi mer- 
ccdirNe mai alcun fcruitore 
fi lamentò de’ maltrattamen- 
to di lui : poiché egli mede- 
fimo fi prcndeua pcnficro del 
loro regalo : & andaua tal 
volta à vifitarc la loro tauola, 
e come erano ferititi li fuoi 
paggi ; per vedere fe corri- 
fpondeuaà quel, che ci volo* 
ua, & elfi mcritauano. Scrii i- 
ualo il meglio di Andaluzia ì 
c fe qualcuno mormoraua di 

lui , 
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Ini ; ò non li daua egli orec- 
chie, ò cercaua » fe era rag io- 
iieuole, di fodisfarli : fenzaj, 
curarli delle ciarle , che fi ri r 
portauano : le quali, quando 
alcuno à lui riferiua; mo r 
flfauali afpro fembiante , ej 
fofpettaua di lui , come di 
huomo finto, e lufinghiere . 
Al contrario di molti altri , 
che folo quegli /limano, acca, 
rezzano, e tengono per fede*- 
li ; che riportano loro più no* 
nelle, & adulationi . Solcua^ 
egli dire , che le ciancie era- 
no frutti de’palwzi , cdelktf 
comunità ; dotte -ordinawi-f 
mente femprc cercano , che 
dir de gli altri quelli , cho 
più hanno che di loro fi dica. 
Chiapiaua quelli tali, legna_> 
da ira : perche con loro fi 
accende, e con loro crefee l’i* 
ra, e fi mantiene. Diceua,che 
erano figliuoli dell’inuidia , e 
padri dell’odio : perche dall’ 
vna nafeono , e l’altro lo ge- 
nerano : e teneua per nemici 
quei, che veuiuan da lui con 
limili ciancie : c per leggie- 
ri, c pufillanimi queichc l’a- 
Icoltauano. Generali , folcua 
dire , la tigninola nel panno 
migliore: l’muidia feguf la_. 



fortuna più folleuata : e I«J 
calunnia la virtù più Ipeciofa. 
Sono li fuoi colpi tanto più 
pericolofi ; quanto più fenza 
difcfà fi riceuon da colui,chc 
fic uro, con la fua innocenza , 
ignora i fuoi aggrauij,e.tiene 
la fua fama nelle mani di chi 
la lacera fenza refiftenzA_>. 
Poflon gli huomini confer- 
mar’ il loro honore, fijnsiai^ 
macchia di colpa ; ina non.» 
lenza fofpetto di quella': pec- 
che il non commetterla : Ha 
in man fua : il fòfpettarla_, : 
Ha ini mano altrui ;J’yno è 
virtù, l’altro c ventura ,JJ dar 
più credito al male, che al be T 
ne -, è vitio della natura , che 
Vgual mente rimafe pel il 
peccato inchinata al male, & 
al fofpetto del male. Iq que- 
lla guilà filofofaua il Conte £ 
in tali occafioni : e così vinc- 
ila più ripofato, e meglio da’ 
feruitori fuoi fcruito. Molto 
al contrario di coloro , che , 
hauédo aitanti gli occhi mol- 
to da gradire in quei della-, 
loro cala,c famiglia $ di gior- 
no, e di notte lì occupano 
in cercare le negligenze di 
quelli , & in condannarli per 
k mcdefirac , fenza far ca- 
pitale 
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gitole drafeima delle loro fef che tempre 'tirano il peg- 
virtu . Sono, come dice Piu- gior (àngue dei corpo . 
carco, à guifa delie vento- 
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Di quel) che fece Ut Cònteffa, dopo la matte 
del Conte fuo marito . 

"■ . • -si. 



Itorno alla C 5- 
tefla , che In- 
foiammo nella 
(ita Tribuna., , 
abbracciata Cò 
Giesit Chrifto 
noRro Signore : della cniprcc 
(ènaa , rconfiderafione vàlc- 
ualì nella perdita del fuó 
fpdfo >per non eccederei li- 
miti del giudo fentimento : 
del quale haueua tante ra- 
gioni; quante di lui virtìi- 
habbiamo ncll’iintecedenteji 
libro riferite : e maflìmamen-f 
te quelle, chea lei medefi-f 
ma, cornei teRimonio dica- T 
fi, & affcttionatojil dolore, e 




la memoria rapprefentauano, 
Lafciò ancora teftimomanza 
diqucRo il Padre MaeRro j 
Fra Luigi di Granata, nellai 
vita , che (criRè del Padre' 
MacRro Auila, dicendo-: Fu 
fi grande quefio dolore i qua»? 
ne h abbia io veduta mai altro 
maggiore ì per efferc tanti 
grande la perdita , che fi fece di 
quel Signóre di tanto valore / 
vietil i & intelligenza , Comi al 
mondo tutto è notorio-, & amati 
dalla fiia Madre fopra tutti gli 
altri fratelli : i quali , cori cf-* 
fer tutti tanto illuRrij& atta^ 
tentati, come habbiamo tutti' 
conofciuto; difle la Marchesa 

nella 
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nella morte del Conte : hog- 
gi ho perdutoli maggiore, & 
il migliore de’ mici figliuoli. 
A me par di vedere nella.. 
Cornetta vn ritratto di S.Me- 
lania :chc, dando ancor cal- 
do il defonto corpo del Tuo 
manto ; perde infìememente 
due figliuoli, che haueua : e, 
con tutto ciò, non cadde, co- 
me fcriue S. Girolamo ( ad 
Saluin) lagrima dalli Tuoi oc T 
chi ; ma dette ella immobile : 
c, buttata a’ piedi di Giesà 
Chrido, come fé l’hauette Ce- 
co ; li ditte : Signore, e fpofo 
mio, più liberamente, da qui 
alianti, io vi feruirò, già che 
mi hauctc da fi gran carica^ 
liberata. Quedo medefimo 
fece la Cornetta, che, fpo- 
gliandofi delle vedi dilcti- 
tia ; con quelle depofe li pcn- 
fieri di maritata, c fi ricuopri 
di ammanti luttuofi, c vedo- 
uili. Vidde fpogliar con fret- 
ta il Palazzo de* fuoi adobbi, 
riporre le tapezzerie , e la- 
fciarlo affatto ermo, e nudo : 
e, fopraprendendola vn nuo- 
uo dolore ; alzò gli occhi ad 
vn Crocifitto , che quiui da- 
lia ; e mirandolo,con partico. 
Jar diuotione tenerezza^ ; 



vdì dirfi i Diut/trunt fili ve- 
fiimenta mea .. Ricordandole , 
che fe è confolatione haaer 
compagni ne’ trauagli ; quel 
Chrido-era a lei del fuo: poi- 
ché , per efciqpio di quede 
occalìoni $ ;non fer nidori, ma 
carnefici , & inimici haueua- 
no fpogliato lui delle vedi 
bagniate del fangue del fuo ri. 
fcatto. Caminaua la Cornetta 
molto alla prefenza,c vida di 
Dio : e, come non cercauiu, 
cpnfolatione ne gli huomini ; 
troiiauala nel medefimo Sig- 
nore : il quale, come capitano 
al foldato,conparolc,& efem. 
pio l’animaua alla battaglia.' 
Rimale ella tanto ingagliar- 
dita con quqdo regalo} che,; 
quando altre volte Umili do- 
lori Pattai iuano ; ripeteua il 
primiero rimedio j e metten- 
do gli occhi in Chrido Cro- 
cifitto, diceua! chi vede que-, 
do ; che; cofa può. fentire ? e 
con quedo diuino penderò 
quietaua il fuo cuore , e miti- 
gami li fuoi Pentimenti. Fatto 
il funerale al Conte, e ripo- 
do il fuo cadaucro nella fe- 
poltura; ritornoflène la Con- 
fetta da Priegoà Monnlla^e, 
come fapeua ancheal valor’, c 
men- 
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andito ddl’ obedienza ; noci 
volle Ilare fenza guida , eea- 
po. Laonde determioolfi, con 
parer del Padre Maeftro Aiti- 
la (il quale non fu mai di pa- 
pere, che li Confellori accet- 
tassero obedienza di donne ) 
di render’ obedienza, e dipen- 
denza alla Marchefa fua fuo- 
cera : madida veramente 
degna di contarli tra le pri- 
me Signore chriftiane di que- 
llo fecok» > per la geaerolìtà , 
e grandezza d’animo, pru- 
denza , e difcretrionc di go- 
. uerno : e per la liberalità ,£ 
manfinetudine da Principe,& 
altre inlìgni virtù : che, con- 
giunte col zelo della religio- 
ne, in lei tanto rifplenderono. 

E la vedouanza materia di 
penlìeri non meno malinco- 
nici* che varij ; & e vn cam- 
po di battaglie>doiie fi prona 
i’honeità dd cuore^-hc tra le 
meraoriedc’paflaH gudi,e tea 
le fperanze di quei 5 che offe- 
■rifee la liberrà, di ridurli allo 
flato primiero; rimane oodan* 
te , & ofTerua tutta via fcdel- 
tà allo fpoid Tuo .. il quale ri- 
mira più come adente , che- 
toni e morto. Quelli eran li 
pendevi , quelli li defiderjj 



della Conteflfa, come potelìfe 
elTer fanti nel corpo , e nell’ 
anima ; e come potelTc con- 
tinuare, con fortezza, il gron- 
do di continenza , che li tr<^> 
vi timi anni di maritata haue- 
ua ofleruati ; e come alììcu- 
rarii nell’occadoni, che lì la., 
poca fua età , come la fama 
della dia bellezza , Scaltro 
qualità gli hauerebbono po- 
tuto offerire per impedirla. 
Teneua molto fidi nella me- 
moria ciò , che S. Girolamo 
fcrifTe à Principia vergine , e 
S. Paolino à Celantia ; che è 
molto dilicata la fama delle 
donne : e, come vn tencriili- 
mo fiore, predo fi marcifcer 
non Iblo col vento della mor- 
moratione ; ma ccd foffio del 
folpctto. Maggiormente qu3- 
do l’età non difdice dal vitio, 
e manca la prefenza del ma- 
rito ; la cui ombra è feudo, e 
difefa della donna. 

Trattaua col Padre Mae- 
dro Alida di rinchiuderli inu 
qualche moni Itero,* febene 
jfeoza obligatione, ne tùtolo 
Idi Monica : non corrifpon- 
dcndole le forze indebolite 3 
<on lunghi traHagli d’infera 
mitàj fi lue, come del Conte, 
I Eprcn» 
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E prcndédo il confcglio dell* 
Euangelio , fi ritirò per alcu- 
ni giorni nel conuentadi fan- 
tc Chiara di Mondila, per 
far* ifperienza di fé , dando 
molto tempo all’oratione, & 
ad altri land efercitij della 
Religione. Corroborauano- 
ftro Signore la di lei fiacchcz. 
za , con particolari confola- 
tioni ; & accompagnaua la^ 
fua folitudine , con amorofe 
vifite. Pcnfaua ella vn giorno 
come Iddio gli haueualeuace 
le cofe, che più amaua , c fra 
quelle il Tuo primogenito : 
che al fine» come primiero 
amore , non poteua dimenti- 
carfene.Stando in quello pen. 
fiero, gli apparue il Tuo figli- 
uolino , e, con gran letitia , e 
brio , le dille . Madre mia , 
'vengo molto in fretta a '< vederla , 
perche me ne voglio tornare fu - 
bito al Cielo : c ciò detto di- 
fparue. Rimale la Conteflà , 
per vna parte, piena di gulto, 
con la buoua villa del Ilio fi- 
gliuolo gloriofo ; cper l’al- 
tra con dolore di vederli fi 
rollo priua della prelenza di 
lui . Ma approfittolfi dell’oc- 
cafione, e fece à noltro Signo. 
re làgrificio del Tuo conten- 



tamento : offerendoli di nuo. 
uo il figlio, che già gli haue- 
ua dato , e con quello la bra- 
ma di goderlo.Gradì la Diui- 
na Maellà l’animo fi genero- 
fo , c pagò quello feruitio di 
contanti . Perche, ilando ella 
il giorno del Corpus Domi- 
ni alla Tribuna del fuo palaz. 
zo ; entrò in Tanta Chiara la 
procillione del Santiflìmo Sa. 
gramento , di cui ella era in_. 
diremo diuota : e, mettendo 
gli occhi del corpo in quell’ 
Hollia confagrata, e gli occhi 
della fede in Giesù Cbrifto , 
che fotto quel velo vernila., ; 
vdi quello, che indi diceua- 
Je : col mio corpo , e fangue 
ti ho. foflenrato la vita dell’ 
anima : e con quelli ti ho 
mantenuto , come gli etici , 
con lambiccate foltanze : A- 
primi il tuo cuore , che vo- 
glio entrare à ripofarmi ìil» 
quello. Dille ella al Tuo con- 
felfore il Padre Auila, che le 
pareua, che veniua Giesù 
Chrilto vicino alla fua anima, 
Saliens in monttbus , cr tranfi- 
liens Collei. (Cant. 2.) E fen- 
tiuafi colma di particolar dol. 
cezza,c più flrettamcnte vni- 
ta per amore, c fourana con- 

tem- 
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templatione,con il medefimo 
Signore Dio. Quindi doman- 
dò ella al fuo medefimo con- 
fcftòre , che cofa le volcua il 
Signore dar’ad intendere con 
quella maniera di vnione nel- 
la fua anima : e quelli le ri- 
fpofe, che era , come guarire 
le Tue colpe , e diffimulare le 
fue imperfettioni , per giun- 
gere ad vnirfi con l’anima di 
lei. Dimàdolli,com’ella apri- 
rebbe il fuo cuore à Dio , ac- 
cioche potefic egli in quello 
ripofare?&ii Padre ordinolle, 
per particolari ragioni, che in 
lei concorreuano , lenza nota 
dell’altrc ; ohe fi comunicane 
ogni giorno : come lo fece, 
fin’ all’ vltimo della fila vira , 
per tutto il tempo, che fu in_» 
momftero, & alcuni pochi 
meli prima , che vi entralTc, 
nella fila vedouanza.* 

CAP. SECONDO. 

Come noftro Signore la chiamo 
alla Religione . 

T Ra tutti li fauori , che 
noftro Signore fece al- 
la Conteffa, fingoiariffimo fu 
quello della fua Tocationc 
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allo fiato della Religione: per 
il quale, febene molto à quel, 
lo affeteionata , ftaua affli ri- 
troia , mirando la fua dilicata 
natura à molt’ infermità fog- 
getta. Trouolfincl 1555.aU* 
vltimo di Giugno nel con- 
uento di fànta Chiara, doue , 
per confolarfi , e fuggire dal 
mondo, lì era per alcuni gior* 
ni ritirata, in vn’appartamen- 
to contiguo alla Chiefà , c di 
donde fi poteua godere la vi* 
fta del Santi (fimo Sagramene 
to. Qujui la vifitò uoftro Sig- 
nore , e, con iftraordin trie_> 
mercedi, la fece fua fpofà : & 
ella fi fpogliò del lutto , e fi 
vefii gli habiti nuttiali. Il co- 
me , e le circofianze del calo 
fono tanto infignùe tanto ma- 
rauigliofe ; che à me non., 
bafta l’animo di raccontarle, 
con altre parolc,che co le fue 
proprie, riferitte di fua mano 
al Padre Maeftro Anila, con 
cui ella conferita tutti que- 
lli priuilegij, e grafie, e dalla 
cui originai memoria io l’ho 
qui , con ogni fedeltà , traf- 
poi tate : e dicon cosi . 

Stando io vn giorno nella 
mia camera ; pafsò auaotidi 
me noftro Signor Gicsù Chn- 
I 2 fio 
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fto ve Rito di vn’ habito bru- domi lì honorata, con la cró-i 
no , e con vna croce grande ce del mi Signore Giesù 
in ìfpalla : e,rnioitata verfo di Chrifto ? Alzai gli occhi per 
me la faccia , mi difie : Non veder la croce : c quella gid 
mi hai voluto aiutare à por- non haueua figura di croce ; 
tare la croce ? ne io li rifpo. ma di palma molto bella. Di 
fi nulla : ma mi afflifiì , che_> li à poco cominciai à peniate, 
non mi conta (Te inoltro Signo* come vna croce lì grande fof- 
re per croce li trauagit , che fc diuenuta vna cola lì picco- 
haueuo patito fin fanciulla : la : e mi foutiennc,chc pochi 
ne 1 infermità del Conte : ne giorni prima haueua predi- 
la vcdouuanza prefentc . E cato quiui il Padre Maefiro 
rimali defidcrola d’intende- Auila, & haueua detto , ch<^ 
re che valcjfc far di me il l’habito delle moniche er^ 
Signore. Il fabbato feguente, la croce , & i chiodi erano li 
ftando io ad afcoltar’ vna_, voti . Ma con/iderauo, che io 
Bionica* che cantaua il Sai- non ero à propolito perefier 
mo , In exitu lfrael de Aegyp- momea, per diferro di finirà, 
t°t mi poli in oratione ; & fe bene hau crei gu fiato mol J 
entrando nel raccoglimento to di viuertnmoniftero. 
dell anima mia , dimandai a Stando io cosi , ne! racco- 
nofiro Signoie qual era la_, glimento della mia oratione ; 
fua croce : & egli mi difie : vennero alla volta mia li glo- 

Vuoi tu la mia croce ? rifpolì rio fi fan Francelco , c finta., 
io : Si , Signore , col vofiro Chiara , e mi difièro , che io 
fpirito, e con la voftra gratia, chiede/fi loro l’habito della 
c con 1 amore , con cui voi la fua Religione.Ma io mi fcufi- 
portafie, per honor del vofiro uo, dicendo, che non haueuo 
Padre , e bene de gli huomi- forze per le fatiche di quella, 
ni. Mofirommi egli la croce : Nulla di meno ficeilc Iddio 

& io , abbracciandomi con^ di me ciò , che à lui folle iio 
quella, cominciai à gloriarmi grado. Tornarono la feconda 
in lei, e diffi : Chi mi difpre- volta ad animarmi, rapprefen. 
gicrà, e Rimerà poco,vcden- tàdomi la loro finta Religio- 
ne in 
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«cin vna nane, in cui andana 
molta, gente al cielo . Dnbi-» 
tauoiocon tutto ciò molto di 
dar loro .Paffitnfo , per il ti- 
more, che haiieuo delle fati- 
che della Religione: & il Sig. 
nore mt difl*e> che: appoggia- 
ta à lui ballerei potuto por- 
tarle . E li beati &h France- 
fco, e Tanta Chiara mi offeri- 
rono , che vno mi otterrebbe 
da N. Signore la virtù dell* 
humiltà, perla quale dilli io, 
che hauerei dato quanto ha- 
ueuo : e Paltrala virtù della 
religione. Ricuperai con que- 
lle promefle il coraggio , o 
dilli animofamente :Sia di me 
quel, che Iddio vuole. Stetti 
in que/t' oratione da che co- 
minciò la SaJuc,inlìno ad vn’ 
bora alianti la mezza notte , 
vn pezzo in piedi , vn pezzo 
in ginocchione, & vn pezzo 
profirata in terra . E quando 
vfcij ; trouai alla porta del 
choro Suor Giouanna, e non 
fapcuo fe haueua fenrito nul- 
la di quello, che era pallate . 
Scrifli ni ite q nelle cofe ai Pa- 
dre Maeftioo Auilai, accioche 
mi diccfle ciò, chfe io haneuo 
à credere, c fare in quelle. ! j 
- La Domenica feguentaj 



mattina andai alla ruota , ej 
non trouai mai feruente del 
moni Acro, che portafle il mio 
fcritto al Padre Amia. Onde 
feci chiamare vn paggio di 
Palazzo, che lo portane: e né 
meno venne » ne vi fu rime- 
dio , che lo fcrittoli potetìo 
mandare . Stando io inique Aa 
follecinidine ; diffórmi hò Aio 
Signore , che , lenza dame io 
altra parte à Maellro Auila , 
prende® Phabito dimonica, 
perche così era contieni ente. 
E fu ben ncceflàrio, che tan- 
to efpreffàmenre nOftro Si- 
gnore gle lo comandale.» 
perche, in tutte le occalìoni, 
non lì determinaua ella , iii^ 
cofa veruna , fenza parere, é 
confeglio del Aid Confeffbrà 
E , finita la fua oratione y or- 
dinariamente diceua : U nito 
Padre mi dirà, che ho in que- 
llo da credere . Tanni era la 
fiia humiltà, A obedicitza. E 
quella volta bifognò,chc'nd+ 
Aro Signore le comandalTc il 
contrario, per quello, che più 
awanti vedremo. Andai, legun 
à dire la ContclTa, all’orario» 
ne , per difpormi meglio à 
chieder l’habito : e Actri più 
di va’ {iota combattendp eoj 
demo- 
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demonio; & vfcendo già io 
dalla fianza;chiamommi no- 
ftro Signore» e mi dille : Ve- 
di , che fé prendi l’habito; 
non l’hai pofeia à falciare : Se 
io li rifpofi » che » con l’aiuto 
della Tua grafia, non l’hauerei 
mai lalciato . 

Con li chiara dimoftratio- 
ne della volontà di Dio, e fi 
predio comandamcnto,rima- 
fe ella tanto deliderolà di ve- 
derli conl’habito di mollica i 
che , trafponata da queft’ ar- 
dente brama, fi parti di carne* 
ra Tua, & andò à chiederlo» 
Fu la Tua determi natione ta- 
le i che in faccia gle la co- 
nobbe IaMarchefa, che all’ 
hora ftaua nel moni fiero par- 
lando con D. Ifabella Pacec- 
co fua forella. Se Abbadella . 
Pafsò auanti à loro la Con- 
tefla» tanto fopraprefa nel fuo 
negotio, e tanto fpogliata già 
da tutte le cofe del mondo, e 
de’ Tuoi rifpettù che ne diede 
gli occhi in loro, ne fece loro 
riuerenza. Ma la Marchefàj» 
come era di acuto ingegno , 
e molto verfo la ContcfljL» 
cordiale» diffele : dotte ua 
tanto follecita la Conttflà_> ? 
pare, che vada à fare -qualche 



gran colà. E la fàccia Ipec» 
chio dell’anima , e gli occhi 
lingua de! cuore : veggiamo 
in quella ciò, che nell’anima 
palla : c quell’ altri tacendo 
parlano, e fcuoprono li fegre- 
ti affetti, che la fignoreggia- 
no . Trouò ella inficine Suor 
Maria della Croce Vicaria^ 
del moniftero , e Suor Gio- 
uanna Battifia Maefira delle 
Nouirie,e chiefe loro l’habi- 
to: e trouandolc rcftic à dar- 
glielo ; vsò arte>fàccndo del- 
la fina domanda come vn_» 
giuoco : chiedendo, che gle 
lo deffero à prouarc come le 
Halle. E penfàndo quelle, clic 
effa veramente burlaflc,c vo- 
lellè l’habito per tratteni- 
mento, e diporto ; vna di lo- 
ro diedele il fuo habito ; & 
hauendofelo ella mefiò ; di- 
mandò loro fc le ftaua bene ; 
e dicendo quelle, che fi ; re- 
plicò ella : Non mi date voi 
donque il voto»per elfcr «io- 
nica ? Si bene, rifpofero effe a 
il medefimo fecero molt* 
altre moniche , che» per go- 
dere dei bel giuoco della.» 
Conte Ha , fenza intendere , 
che iluegotio foflè da vero -> 
erano affai velocemente ac- 

corfe 
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corfe da ratto 3 conuento per 
vederla . Ma ella » hauuto 3 
confenfo, dichiarò loro la de- 
terminadone della fua vo- 
lontà : e che, per niun conto, 
laverebbe l’habito , chevna 
volta hau eua prefò; acci oche 
intendeflèro tutte, che già 
non hanerebhono potuto ot- 
tener* altra colà , da chi ha- 
ueua abbandonato 3 fecolo 
con 3 vefHra. ? 

Gelo di 3 ri io in bocca alle 
moniche : e, con amtniratio- 
ne del fatto , e rifpetto della 
perfona ( fé bene le rapprc- 
fentarono alcune difficoltà) 
non lì attentarono , ne à con- 
fentire col Tuo gufto, ne à far 
maggior fòrza,pcr di domarla 
dal fatto ; diffimulando alcu- 
ne il desiderio di vederli ho- 
norate con tal forclla , e Si- 
gnora; & altre dubitando del 
iucceflo ^colrunor di vedere 
doue andaua- à' terminare., . 
Non dormiuano in quefto 
tempo gl’inimici ddl* human 
genere : anzi inuidiofì della 
riufeita del negotio della.» 
Conceda; merteuan fofopfci 
l’inferno , e battcuano per 
ogni verfo la fortezza di 
quell’anima . Ma la combat- 



tuta comparile al fine tanto 
più iliuftre ; quanto le batta- 
glie erano fiate maggiori , o 
più rara nelle perfone à lei fo. 
migliami, la vittoria . 

• , • v" :■ , ? 

CAP. TERZO; i 

-’.l »'*v . J . f-v- - • < . t;r ; 

Del r azionamento della. Mar;- 
- chefa faretra > della Cwtejfa 
i interne al narrato fatto. 

f ■ * * • r f , * 

* :|-i ,:.().•/ - 

C O riè la voce di tanto 
nouella muta rione, alia 
Marchefà Rio filocera , che » 
come ho detro > era all’Jùmu 
nel moniftero : & à quella^ 
rimafe,per breue fpatio di 
tempo,fofpefà, & in fdcado : 
ma, dando luogo i’ammira- 
tione al Tenti mento, lì trasferì 
doue fiaua la Conte fià :e, ve. 
dendola con tanto allegro , e 
ipofato volto ; procurò di raf- 
ie rena r’anch’clla il fuo , © le», 
diife ; Figliuola mia , nonio 
qual fia la cagione, perche rie 
l’amore, che, come à madre , 
ne il rifpetto , che , come à 
fuocera , mi douete ; habbia- 
,no hauuto luogo nel voflro 
petto , per non determinai ui 
nella rifolutione fatta , fenza 
mantener* à me 3 decoro,che 

la ra- 
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da xagiofte Votata : c per non 
da oc vna rifolutione tanto dal 
<yoftro (iato, come dal mio 
,gltftó aliena. Quando queui 
ri fpctti non vi haneffero rite- 
nuta ; doueuate rammentat- 
ili, che non eràiiaré vortra,ma 
mia : perii cittoli> che voi fe- 
-p etfc > aflegnararai : e flréttà- 
m ente 5 perii tittolo deQyo- 
bedienza , .che per volontà 
del voftro Maeftro , il Padre 
cAudai >mi irauetè dati'. Echi 
- bielle, cofc minoti non atdjfce 
«mhouerfi, fenza yolohràal- 
. ccuii non fo come nelle mag- 
..ghtwri fi lafida portar fenza co* 
ièglio.Io no vi focato del mio 
.aggrumo * il quale alla fino j 
coma dóitna,hauetc più facil- 
ini lente ardito : ve lo fb bene, 
« molto ag grana tire del de- 
-jbitDb che douete al Duca . vo- 
lérti [fratello? ohe vi ama di 
t cu ore o é vi ha ftmprcrrfpei- 
roto, .Vdite, per cortefiàVle 
iùe ragiom * prima che ùlj 
qiicfto fitto prendiate f viri- 
ma rifolutione . Et annerate 
bene » che non bautte vbi 
Spalle fi fòrti pei- fatcaricaj;, 
che volte thetter ior fopraj . 
Pare à voi colà fi facile paffar 
dal fecolo alla religione ? dal 



copiandare al Cernire ? dal 
letto morbido al duro? dal 
veféir diiicata fetai muda la- 
na ? dalla libertà alla fogget- 
• tione ? Ben fi coaofce > cho 
:non hauete: iperimentato le 
tùrbarioni dlwnrouore, che , 
jcoì cangiamento di flato > fi 
-croua in tutto aouello 4 Se in 
mezzo de’ tèincui? e fperan- 
zc i -dii afprezàe prefenti » e 
memoria di delitie paffete*: 
^i confidanze, e difperationi» 
-& alni fomigli anri p enfierò; 
ne trotta dou e metter la ma- 
no, ne don e fermar’ il piè. Sf 
à voi da allegrezza ia luce 
della diuotione, che di nuouo 
irt vcà fparge li primi albori ; 
diaui timore l’annuuolam en- 
eo della defoiatione, che vna 
rtpétina determinatione pro- 
babi Unente minaccia . 'Lodo 
! if voléri dcfidcrij, cbcvallaft- 
ne , fono modto chriftiani « di 
. cofe tanto perfetti! , e tanto 
gradeuole à noftro Signore , 
ma non approuo i’efccuricnc 
di quelli ,per mancar 5 horag» 
loro la congiuntura. Non dif- 
fido io dcUx coffcmza detta- 
mmo voftro; ma a dai poco 
mi fido delle voftrc -forze, in- 
fiacchite con la continua fa- 
tica 
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Con re voftro con 
r Ibernate , con la fo- 
' litudine , e vedouanza tan- 
to Stilanti tempo. Che dimen- 
ticanza è quella , figliuola.., 
mia ? Non vi ricordate del 
pegno comune d’enrrambi ? 
di quella » che c vfcita dalle 
volhe vifeere ? La figlia vni- 
ca, bambina tenera di quatte’ 
anni, l’hercde di cala voftra , 
e del voftro flato à chi la la- 
biate ? e chi hauerà per am- 
maeflratrice della fiia pueri- 
tia , per dottrina della Tua ig- 
noranza, per efempio dc’fuoi 
coftumi ? chi indrizzerà li 
fùoi teneri anni , e farà com- 
pagnia alla fua folitudine ? 
chi rafeiugherà le fue lagri- 
me ? à qual madre riuolgerà 
ella i Tuoi occhi? ò à chi nelle 
fue doglianze , e bifogni ri- 
correrà ? come ? e mande- 
rete voi alle porte altrui li 
voftri figliuoli; a annettendo 
voi alle voflie gli ftranieri ? 
Vagliainvoi l’nbbudono del- 
la fua tenera età, e la memo- 
ria del voftro fpofò, e l’eflcr’ 
ella pegno di quel cuore più 
voftro, che fua. Che fè han- 
no alcun fallimento li morti. 
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ofa, e lunga in- di quelli , che hanno in que- 
lla vita amati ; non dubito , 



vita amati 
che fin di la v’importnnc-ran- 
no le fui preghiere , & i fuoi 
lamenti . E fe potette capir 
dolore nella beatitudine , di 
cui egli gode (come confido 
nella mifcricordia di Dio , e 
nella fua chrifliana vita ) fon 
ficura, che non giunfe il con- 
tento di vederla nata nelle 
voflre braccia ; doue arriitc- 
rebbe il dolore di quello 
giorno , vedendola fuori di 
quelle. Non permettete, che 
quella bambina altro latte 
beua, che del voftro infegna- 
rnento , ne apprenda ftranie- 
rc coftumanze ; ma fate, che 
refti per iftampa dc’fuoi geni- 
tori, come comparirà ella nel 
mondo imitandoli. Al che ef- 
fendo tanto neceflària la vo- 
ftra affiftenza,e confeguente- 
mente la voftra libertà ; cen- 
go per certo, che farà fagrifi- 
cioà Dio gradeuole il rite- 
nerui quella appreflo di voi. 
Non aggiungo più, fe ben più 
hanerci che dire. Solo voglio 
vi ricordiate, che io fono due 
volte vedoua : per la morte 
del Marchette mio Signore, e 
del Conte mio figliuolo : e 
K che 
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che alla mia metta vedouan- 
za » e ftanca vecchiezza non 
rimane altra con/òlatione , e 
ripofo, che la voftra compa- 
gnia. Ciò dilfc la Marche/a ; 
& il fine del Tuo ragionamen- 
to fii principio delle Tue la- 
grime : che , correndo à filo 
à filo» per le guancie, intene- 
rirono tanto quelli , che fi 
trouarono pre/enti ; che le_j 
feru c di lei» e le moniche,fo- 
rpefe fin’all’hora , per la no- 
uirà del calò» non potendo 
foffrire il dolore ; comincia- 
rono vn’altronouello pianto: 
rinforzandolo l’interno amo- 
re , che portauano alla Con- 
teflà fua Signora : tanto per 
eflèr’ ella di fua natura ama- 
bile > come perle molte buo- 
ne opere » con cui fi faceti 
voler bene da tutti. 

. CAP. QVARTO 

, •»’ ij 

Di quel-, che rifpofe la Con- 
tejfa . 

f . . 

S ' Tette la Contcttà,tra quc. 

j tte ragioni » e pianti , cj 
molto più tra li varij affetti 
del fuo cuore » appunto ap- 
punto come vno Icoglio tra 
j. . .* 




fonde del mare immobile < 
fatto , e con gran quiete » t< 
nendo fifla la fua confidai 
nel Signor noftro. Et, auuen- 
ga che combattuta , per Vitali 
parte dalli /òfpiri, e gemiti di 
tutti , e dall’altra dall’ amore 
della figli uolina, che lafcia-f 
ua : e dal timore de gPiot» 
conuenienti , che tanto viua- 
mentela Marchefagli haue- 
ua rapprefentato ; fece à $ut- 
to faccia : e , raccogliendoli 
interiormente > raccomandò 
al Signore Dio la rifpottà : e, 
fidata della fua grafia, ditte : 
Madre, e Signora mia , niuna 
cofa ho io hoggi di quelle^ > 
che mi toccano nella terrai , 
che così inquieti il ripofo 
dell’anima mia ; come il ti- 
more di offendere, in colà al- 
cuna, chi tanto deue etter da 
me riucrita. Non rammento 
le pattate mercedi, ne raccon- 
to , c numero le mie obliga- 
tioni mal’ adempite : colpa 
non della volontà , ma delle 
forze : le quali, quando arri- 
uino al /'omino; ttaranno fem- 
pre molto lontane da quello, 
che merita V. S. il cui amore 
inuerfo di me, quando man-< 
catterò teftimonij di tanti an- 
ni , e 
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fini, c pegni di tanti regali. Iddio mi ha mcfTo in Tuo 
come io ho riccuuto ; quefto luogo , & in vece della fu.i_, 
% folo dourebbe ballar, per au- periòna. E, marnando io, con 
> v tcnricarlo. Veggo V.S. anfìo- la piccolezza delle mie for- 
ali fa della mia fiacchezza : lol- 



lecita del rimedio della mia., 
^ cala r anguftiata per l’educa- 
: tionc della mia figliuola, e 
mancanza di chi goucrni li 
mici vaflàlli : e quello, chej 
io più Tento , dogliofà della_, 
mia determinatione : timo- 



ze, la grandezza di queft’im- 
prefa ; vici; di dubbio, ri Tol ti- 
ra di non abbracciarla . Mjl» 
hora ha Iddio preuenuro la^ 
inia depolìtione di tal pensie- 
ro , dandomi la Tua Diuina_, 
gratin, accioche io metta ma. 
no all’aratro : confidata, che. 



rolli del fucceflo di quella : c in virtù di fi fegnalata merce, 
mal fodisfatta della mia ohe. de , che mi ha fatto : e , retta 
dienza . Io tengo foggetta_, dalla Tua paternale prouiden. 
la mia volontà à quella di za; non volperò la faccia, an. 
V. S. ò, per meglio dire à cor che Tinuerno della vita, 
quella di noftro Signore nel- che mi afpctta,fia più rigoro- 
ia Tua : che à lui folo ho ohe- fo . Pafleranno li freddi, e li 
dito , nella rifolutione ranto giacci della Temenza ; c le fa- 
nuoua nel mio pcn fiero , o tichc, che in rompere , c col- 
tanto aliena, poco alianti, an- tiuare quello cuore fi foffri- 
che dalla mia opinione, come ranno; alla finetermincrun- 
è hora da quella di V.S. Ma no; e verrà l’Agofio , e ta_* 
che faremo à Dio, che folo raccolta del Cielo; doue,, 
può ciò fare , con la Tua gru- aperti li copiofi granai) de* 
tia ? celie ha fatto di me, co- Tuoi beni, pagherà il Signore, 
me di cola Tua, quello , che, con l’abbondanza delle Tuo 
ha voluto ? materia Tono li mifericordie, ilpoco, equafi 
dubbij del confeglio,e le dif- nulla, che, per amor Tuo, ha- 
ficoltà della fortezza. E così, ticrcmo faticaro. Mi fa torto 
cjuand’io Tono fiata dubbiofi chi, in mezzo di fi grandi fpcv 
(e Tono fiata molto tempo ) ranze, della cofianza mia di- 
mi fono confcgliata con chi Spera. Si come il principio di 

K 2 que- 
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vjaBTrj Z' . >«, 

quefto bene , e He’ miei defi- la mette in pericolo la fa ia » 
derij viene dalla mano di l’arbagio . Non toglie il ci- 
Pio ; il fine , e compimento morro alla tefta la cuffia vez- 
di tutti loro ha da venire me- zofa > ne il dolore al dito l’a- 
defimamente da fua Diuina_» nello prctiofo,ne la gotta alli 
Madia; la quale ha tanta_» piedi la fcarpa vi fio fa. Le difi Ijjj 
potenza, quanta volontà per ficoltà non mi fpauentano, ne 
darmelo ; fe io mi difporrò m’impaurifcono gl’ inimici ; 
per riceuerlo. Io fono dilica- perche, quando ini aftàltino ì\ 
ta > e da poco ; & in quefto fi con più colpi > in maggior 
vedrà il molto , che Giesù truppa, e con violenti forze ; 
Chrifto mi obliga ; poiché non haueranno à fare con me i | 
della mia tenuità , e miferia fola ; ma con il Signore Dio*. 

che accanto à lui mi tiene, e 
con la fua potenre mano mi 
difende . Non abbandono io 
la tenera età della mia figli- 
uola , ne l’ofFcrifco alla fero- 
cità de’ tiranni , come hanno 
fatto molt* altre eccellenti 
donne : madri fi bene de’ lo- 



fi appaga ; c , fenza interefte 
dclli miei fcruitij , mi accre- 
fee , per ogni Aomenro , le 
mercedi . Debitrice fon’io al 
Duca mio fratello di amore , 
e rifpctto : del quale, in niun 
tempo , fi può dare per me- 
glio pagato , che hora ; poi- 



ché il ritiramento, in queft’e- ro figliuoli ; ma molto più 
tà , è ficuro pegno del fuo , e de’ loro trionfi . La lafcio io 
mio honorc. Lalciommi il in mano di V. S. & alla fua_* 
Conte, mio Signore, vedoua, ombra l’appoggio : che, co- 
nel fiore de gli anni miei ; e, me à fangue del fuo figliuo- 
per eflcr’ io ftata fpofa fua ; lo, l’abbraccierà , con iftretto 
obligommi à non riconolcc- amore, & in fine , come cofa 
re nella terra altro per fpofo . fua la mirerà. Con quefto in- 
II rifico della finità ne è mol- fegnamento imprenderà ella 
to da temere nella Religione, la grandezza dell’animo, e le 
ne è molto minore fuori di virtù chriftianc , con le quali 
quella ; eflendo che ne Palli- fi pareggerà meglio al fuo 
cura la feca , & i drappi ; ne Padre, che non con le fattez- 
ze del 
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re del volto : c ricupercran- re» e di obedire à quelli Tuoi 

comandi. 



no in lei li Tuoi va fòlli quel- 
lo, che in lui hanno perduto, 
:i cnon poflon da me haucre. 
Non fanno donque bene que* 
;; ili, in turbare, col lor dolore, 
e lamenti , il pofTeflo , che io 
hoggi prendo della cafa , e 
delle gioie del mio Spofo , e 
Redentore Giesù Chrillo : 
poiché , quand’io poffa cfler 
loro di qualche vtilità ; non_> 
debbono elfi far de’ danni 
miei capitale , per gl’interefli 
loro : ne pretendere , con la 
perdita mia, li loro guadagni. 
Ho fede nell’infinita bontà, e 
mifericordia di Dio, che cre- 
derà la mia figliuola : e fua 
Diuina Maellà l’alleuerà di 
maniera; che c V. S. non_j 
habbia à dolerli di me, e tut- 
to Io flato goda in quella ciò,i 
che da me delia . Laonde la., 
fupplico, quanto più humil- 
mente , e vàiamente pollo , 
che non palli alianti ad intor- 
bidare , con le fue diligenze, 
la quiete del ritiramento , 
che mi ho eletto : tanto per 
il molto , che fento di vede- 
re V. S. così afflitta ; corno 
per la difficoltà , che ho di 
condefcendere alle preghie- 



C AP. Q VI NTCK 

La Mar che fa chiama il Ladre 
Maeftro Auila : e no fra Si- 
gnore libera la Con teff a dal- 
la colpa , che per qnefio cairn 
gl' imponevano. 



QJ 



Vi die fine la Contefla 
alla fua rilpolìa : fe be- 
ne non alla battaglia 
cominciata : poiché quella^ 
rifoluta,e prccifa determina- 
tione folleuò grandemente 
l’animo della Marchefa : lso 
quale, in mezzo delle fue 
turbationi , con ilperanza di 
mutare, ò di trattener l’inten- 
to della Contelfà ; andana,. 
diflimulando,e fofferendo. Fa 
la difperatione impartente al 
deliderio,e fueglia lo fdegno- 
alla vendetta. Ma la Marche- 
fa, come era non meno chri- 
lliana, che prudente ; c tanto 
padrona di fc , come de’ fuoi 
vaflàlli ; non vici punto di 
fello: anzi , diifimulando li‘ 
fua tenerezza , *e mollrando 
qualche fdcgno,per far mag- 
gior prona della coflanziu, 

della 
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della Cor^teffii & efaminar efente. 
l’origine del Aio proposto ; 
dille : E vn.i mala cola il fer- 
rar voi la poita al confeglio , 
e farui tanto di macigno alle 



Manìfci 



litio al- 



ccrtOj Si. aliai lìcuro 
terna prouidenza, con cor 
dio attende al buon’indrizzo 
dc’lnoi : poiché preuienelt 

ragioni , che ben penfute vi ro I’occafione : e prima palla 
Aringeranno, e difprtggiate egli per le loro Arade ; che_> 
vi condanneranno . Ma già eglino diano vn folo palfo nT 

per quelle : mettendoli fuoì>‘ 
di uini occhi doue elfi hanno ■ 
da mettere i piedi, per afficu- 
rarli da’ pericoli, c Jafciar lo- '» * 
ro libero , c fgombrato il ca- 
mino, fenza che intoppinola 
nulla, ne altri ricettano da lo-, 
ro offefa . BaAcuoIe efempio 



m' accorgo donde viene il 
tutto : & io ne domanderò 
conto à chi deue darlo . Ecn 
lì fcuopron’ , in quell’opera, 
le mani di Macflro Auila , di 
cui par propria manifattura. 

Colle fubito quella ragio- 
ne la Contcflù : la quale non 



diede luogo alla Marchefa_>, ne habbiamo in quello fuc- 
chefopra di quella òparlalTc, ceffo : poiché prcuenne no-* 
ò difcorreflc più à luogo: tc- Aro Signore il rifehio, che il 
mcndo lo Idegno , che ella_. Padre Macflro Auila corre- 
potrebbe, contro il Aio Mae- ua, di perder la grafia di que. 
Aro, concepire ; fe l’imagina- Ai Signori , e la ContclTà di 
tionc guadagnali^ il luogo perdere il Aio MaeAro . Co- 
arta verità, & il giuditio folle mandando à lei precifamente 
dalla partìone prcuenuto.Tan- il Signore, che , non o Aantej 
to alieno, dille ella, Aa il Pa- che, come à Padre, e Mae Aro 
dre Auila da ciò, che io ho dell’anima fua, li doucua_> 
fatto; come io da defiAcr di fcuoprire tutti li fegrcti di 
farlo. Ne l’ha egli faputo, ne quella; nulladimcno queAo 
lo fi, e ne anche penfo,chc fc folo riferbaAe apprelfò di fe » 
l’habbia imaginato . Se vi c Con che ferrò la Arada, elio 
colpa, e queAa merita pena ; fola poteua rimanenti, per 
tutta l’ho io , Se io la debbo . cauare la Conterta da quello, 
H Padre Maeftro ne c affatto che haueua cominciato : e ta- 
gliò 
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>irò vn poco la Mar- 
fi parendole, che , non_> 
._endo fiato Maeflro Auilso 
autore di quella determina- 
tione ; fi apriua la porta, per 
far breccia alla durezza di 
quella : e, prefo animo, dif- 
fe : fe Maeflro Auila non ha 
ciò fatto ; lo potrà disfare.? . 
Al che la Confetta rifpofej : 
Nc egli l’ha fatto , ne Io po- 
trà disfare . Contrifloffi , & 
anche fdegnoffi al quanto la 
Marcheli , con fi lecca , e ri- 
battuta rifpofta. E, giudican- 
do , che raggiunger più era_> 
buttar parole al vento, e fian- 
car le,& anche la Confetta., > 
fece chiamare il Padre Mae- 
flro Auila : il quale , inter- 
rompendo il fuo ripofo , nel 
mezzo dell'ardore del gior- 
no, anììofo della fretta, c fuor 
d’hora, in cui era chiamato ; 
affrettò il patto , infieme col 
Padre Villaras fuo compa- 
gno : & entrando nella porta 
del moniftero, vdì nellaclau- 
fura vn non fo qual romore ; 
e domandando ad vn domc- 
ftico, che cofa quella foffe > 
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ttjbolatione , rifpofe quelli 
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gnore ; alcune cantano, & al- 
tre piangono : ne a me cotta 
quel, che lì fia . 

In quello mentre quelle , 
che fi erano trottate nel cafo 
pattato con la Contcfli,ri ina- 
lerò tutte in vn’ alto filentio , 
flupite della di lei coftanza,e 
có gran lòfpenfione di quel- 
lo che, con la venuta del Pa- 
dre Maeflro Auila , farebbe 
fucceflò . E cialchcduna , fe- 
condo la paffìone, e bramai 
del fuo petto, faceua varij di- 
feorfi, e fi promettala muta- 
tionc neH’intento della Con- 
fetta, ò la teincua . Sola eflà > 
con vgualtà d'animo , e ferc- 
nità di volto , fentiua nel fuo 
cuore le mifericordie di no- 
flro Signore , c mille alle- 
grezze, con la fperanza vici- 
na di celebrar , lenza dittur- 
bo,le nozze con Giesù Chri- ; 
Ilo fuo Ipofo , le cui delirie 
già cominciaua la fua anima 
à fpcrimcntare . Venne i’au- 
uifo dell’ arduo del Padre 
Maeflro : col quale non la- 
fciò di commnoucrfi la Mai- 
chela, penfando, che da que- 
llo congreflò dipendala la.., 
fua vittoria : c, che pattato 

que- 
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qucfto ponto ; era’ ogni colà 
perduta. Poiché non finen- 
doli à Tuo gufto il ncgotiodal 
Maeftro, nelle cui mani ftaua 
il fi , & il no della Contdla j 
ella finiua le Tue fperanze 3 c 
di nuouo hauerebbe la fila.» 
folitudine, e fcontcnto rico- 
minciato. 

CAP. SESTO. 

■ i 

La Mar chef a propone il cefo al 
Padre Maeftro Autla ; & 
egli le rf pondi . 

t 

S Tando donque alla pre- 
lenza di lei il Padre Mae. 
Aro Auila; la Marchefà li pre- 
fe la mano > e li difle ; Padre 
Maeftro, hauerà à V.R. cagic* 
nato nouità la fretta, e l’hora 
importuna , in cui c ftata qui 
chiamata . Se ella defidera_> 
faperne la cagione, l 5 ha qui 
pnefente nel nuono habito,& 
itnprouifà rilblutione della., 
Conteflà : tanto aliena in_> 
quella occalìone dalla fua 
prudenza ; quanto c del con- 
leglio di voftra Riuerenza 
mancheuole. Io Ilo molto fo- 
disfatta , che voftra Riueren- 
za habbia quello cafo igno- 




della Conteflà, che 
da lei gouernatarf|a°_ 

à lafciar la fua cala , de Ù 
flato , & habbia fenza di I< 
difpofto della fua perlòna : 
già che ella non ha valutò 
V. R. per cordigliero d$ljtra 
propofito ; io la voglio per 
giudice della mia caufo. Veg- 
ga ella fe dice lo flato, che la 
Conteflà prende , con l’obli- 
gatìoni di quello, che rinun- 
tia , con il penfiero della fua 
fàmeglia , con l’edncatione 
della fua figliuola , e col go- 
uerno deTuoi vaflàJli. Vegga, 
fe corrifpondono al pelo le! 
forze : la lànità alle fatiche 
la fua dilicatezza alla peui-, 
tenza : c giudichi, fc è le-> 
cito di difobedire al pre-- 
certo ; per fegaif il confo- 
glio : c procurare la propria* 
confolatione > dimenticando.: 
fi dclPvtilità di altri , che fo- 
no a fuo carico. Sappiamo fc 
refta Iddio foruito , che ella 
chiuda gli occhi ad ogni colà, 
contentandoli di foruirlo in_> 
quello ritiramcnco,con la fo- 
la fua perfora ; potendo far- 
lo, con tutti quelli di cala fua, 
e delli fuoi flati , fenza far 

P cr- 
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perdere in vrra volta tanto 
fperansze.Non informo io vo. 
Ara Riaerenza di quel , che 
giàfà:ne accumulo ragionile 
qaali ella intende tanto bene» 
quanto che io, e £aprà me- 
glio di me ponderarle : ne le 
pongo arance gli occhi l’a- 
«nor > , e rifpetto , che ella de- 
lie al Conte mio figlio , e fuo 
marito , aunenga che defon- 
to : ne quello, che io, e tutta 
< la mia cafa,e flato potremmo 
domandarle , tanto douuto à 
chi tutti lo dobbiamo . Per- 
che doue la rettitudine » e la 
verità ftanno tanto nd fuo 
punto ; non occorre, che pre- 
cingano le preghiere alla ra- 
gione, ne il fauore alla giufli- 
tia. Parli voftra Riacrenza a!, 
la Conte Ifa, e difinganni lei , 
e me . Che fe quello , che io 
•domando, non è giuflo ; non 
voglio il danno fuo con l’vtil 
mio » ne colla mia quiete il 
fuo tormento. 

Stette il Padre Aulla , per 
tuttoil tempo, che quefto ra- 
•gionamento della Marchefsu, 
durò-, fe ben* attento alle di 
lei parole ; molto più à quel- 
le di Dio , che interiormente 
io confcgliaua di quello, che 



ei doueua'rifpondere. E, fini- 
to che hebbe ella di fiuiella- 
re ; cominciò egli in quella 
guifa . Se io non lapelfi , che 
noflro Signore ha dato à vof- 
fignoria zelo del fuo honore, 
e del bene delli fiioi ; c tan- 
to inrendimento per dar’ ad 
ogni cofa il fuo punto , e fò- 
disfarfi della ragione ; molta 
pena mi derebbe il vedere., 
quella, che ha vollignoria del 
fatto della Concerta: dal qua- 
le , fe bene fin qui , Che l’ ho 
veduto, ero io molto alieno , 
anche da penfarlo \ non fono 
però hora molto alieno , da^, 
approuarlo . Perche, le bene 
le ragioni di voflignoria fan- 
no gran forza ; à me bada per 
ragione, che dia l’habbia fat- 
to : poiché non fi farebbe.* 
attentata à fi trio , fenza parti- 
colar’ impulfo di noflro Si- 
gnore. Più certo è qncllo,chc 
per efempio di Chrilto fi fa » 
e quello , che per oratione li 
ottiene ; che, quello, che per 
humano parerc,c più a fiottio, 
nato, fi giudica. Molto io de- 
fidero la confolatione di vof- 
fignoria; e con tutto ciò più 
defidero il fuo profitto ; e per 
quello » più la vorrei vedere 
L eoa 
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con pene j che con colpo : l’ApofloIo , che impark 
con trauagii» e con patienza ; per noi i e pofeia, che attdtof; 7 
che con ripofo» e fenza meri- diamo air infegnamento de 
to. Mole’ obligatienc ha la_. gli altri. Se la Conteflà ha ■'* 
Conteflà al Tuo flato » & all' trottato fpofo proportionato 
herede di quello ; ma molto al fuo cuore j chi non fi ralle, 
maggiore l’ha à fe fleffo. Ve- grerà con lei ? e non le darà 
i o è » che l’cflèr buona per fe il buon prò di fi honoreuole 
fola è cofa imperfetta ; ma_» fpofalitio > defiderauo di do- 
cili farà fi grande, e fi poten- mandar’ à voflìgnoria , quel 
te» che vgualmente fodisfac- che in altro tempo domandò 
eia all’vna, e l’altra obliga- Iddio al fuo popolo: che 
rione , fenza che quella » di macchia ha ella trouata in_» 
hauer riguardo à fe, lo renda quello fpofalitio , che non.» 
filetto per attender’ à gli al- gufla,che fi celebrino le noz- 
tri;& il penfiero di attendere ze » e che la Conteflà adem- 
à gli altri non lo faccia infiac- pia la fua parola ? Pochi Si- 
chire nella cura di fe ? E» già gnori fono flati, à tempo fuo, 
che è tanto difficultofò nego- di vgual valore, e merito con 
rio l’ottener’ vno le virtù, che il Conte fuo primiero fpofo ; 
ha di bifogno per fe folo ; ma niuno nella terra , ne nel 
giuflo è, che non fi a vn’huo- Cielo fi troucrà,come quello» 
mo tanto arrifehiato ; che per che la Conteflà ha hoggi elet- 
fodisfar’ à gli altri in quello , to. Non fa poco chi dal ma- 
che non ha obligatione,ne la no va al più : e chi di Signo- 
carità lo sforza ; trafeuri il ra di vn palmo di terra paflà 
fuo medefimo approfittamen- ad effer Regina dell’immenfi* 
to : ne fia tanto indifcrcto ; tà del Cielo. Pafli voflìgnoria 
che, per guadagnare altri, per il concerto, che c paflàto 
perda fe fleflò. E colà da ver- tra Dio, e la Conteflà : fia fol-> 
gini fiuic non diuider l’oglio lecitatrice di fi belle nozze : 
alle lampane altrui , quando honori con la fua prefenza, 
habbiano à reflarne di fenza & applaufo quello fanto ma- 
le proprie. Prima ci confeglia trimonio ; tenda allo fpofo 

gw- 
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grafie di hauerla eletta ; e fi 
congratuli con la fpofa del 
fuo vantaggio . L’inanimi à 
manrcnerc la fede promeflà : 
non faccia>che Giesù Chrilto 
habbia à tenerli per affronta- 
to , che voffignoria pretenda 
di disfare lo fpofalitio , cho 
con (ua Diuina Maeftà » fi c 
fatto in terra» e fi è celebrato 
da. gli Angeli in Cielo . 

CAP. SETTIMO. 

1 ' t. • .* * 1 ‘ . 

Succe fo del ragionamento 
della Marchefa » e 
del Padre Mae - 
flro Auila . 

N On fi diftcfe più auanti 
il Padre Macftro Aui- 
la, parendoli, che, con quelle 
parole , haueua mitigato lo 
fdegno della Marchelà, c che 
almeno l’ardor del cuor di 
lei fi farebbe intiepidito . E 
riuoltandolì alla Contcfià_> > 
ella diedeli ragione del fuo 
intento» e del fatto ; riferban- 
do il più particolare» e mira- 
colofo di quello per il fegre- 
to della fua cofcienza. Sodis- 
fatto il Padre Maeftro della^ 



detcrminatione di lei ; dille 
alla Marchefa ; Signora, que- 
llo è fatto : Quod Deus con - 
iunxit homo non feparet (Matt. 

1 9.) e licentiatofi, tornollene 
al fuo ritiramento tutto con- 
tento. La Marchefa, eie mo- 
niche, e le fcruitrici di quella 
rimafero non meno inteneri- 
te della rifolutione della., 
Contelfajche ammirate della 
fua collanza: e vedendo fmor» 
zate del tutto le loro fpcran- 
ze»e riulcito vano l’vltimo ri. 
medio , che era pollo nella^ 
venuta del Padre Auila ; fa- 
cendo de gli occhi loro viue 
fontane , accompagnarono, 
con le loro lagrime, le molte 
della Marchela : che, in que- 
llo punto, di bel nuouo, con 
la perdita di fi dolce compa- 
gnia , cominciarla più forte- 
mente à fendi e la folitudine, 
e vedouanza. 

E fe bene fu vgualc il len- 
timcnto di tutte ; non era.* 
vgualc la cagione, donde na- 
fceua . Perche le feruitrici , 
che , auuezze al gullo della 
libertà , largura , e comodità 
del fecolo,niun fapore Haue- 
uanode’beni della Religio- 
ne i mirando il fatto con gli 
L 2 occhi 
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occhi di carne, piangeuano la 
fua padrona, come morta alli 
loro intcrefli : comun’ errore 
del volgo inconfiderato : te- 
ner per perduto non colui , 
che c da’ Tuoi viti) diftrutto -, 
ma quello , che rende vane_> 
k loro prc tendoni. Le moni- 
che, che,con migliori occhi, 
quali fono quelli dell’anima 
illuminata dalla luce del Cic- 
lo, vedeuano la bellezza di fi 
heroica imprefa, e, con lo 
fpecchio dello fpirito , le da- 
uano il capitale del valore , e 
del merito ; fe bene fi dolc- 
uano dell’ afflittone della-, 
Marchefa loro Signora; pian- 
geuano molto più di conten- 
to di veder’ honorata , & ar- 
ricchita la cafa loro, con fi 
gran teforo di fantità,e nobil- 
tà : & infiememente di cor- 
doglio di vederfi tanto lonta- 
ne da imitarla . La Con te (là 
fola , mirando dalla terra il 
naufragio , non era toccata-, 
dall’ onde delle pacioni in_» 
modo , che la muoudfero 
punto dalla fua fermezza ; 
nc arriuauano li venti dello 
tentationi à turbare il ripofo 
tanto pacifico della fua ani- 
ma . Anzi che follcuara ella 



fopra di fe ; fido il penfiero* 
& occupato il luo amore Al» 
Giesù Chrifto ; tutte le cofe 
del mondo le miraua fotto £ 
fuoi piedi. Procurò ella di 
raffrenare il pianto de’ fuoi ,. 
& alleggerire, con lieto fem- 
biante,e non meno dolci,che 
viue ragioni, & offertela pe- 
na , che cagionami loro il Aio 
racchiudimene. E, falciando» 
nel petto di ciafcuna, materia 
di ammiratene » e d’amore ; 
s’accómiatò,c fi ritirò allafua 
cella ; doue flette dal fin di 
Giugno di quell’ anno , fino 
olii venti due del Luglio dell* 
anno feguentc , giorno della 
Madalena : in cui le fu dato 
il velo, e la profeffione di mo- 
nica-publicamente , e folen- 
nemente , conforme alla co- 
ftumanza di quel moniftero . 

CAP. OTTAVO. 

La Contesa Jì conpigra, a noflro 
Signoresco» vna dinota , e 
feruente or adone . , 

C On li nuoui fauori , che 
la nouella fpofa haue- 
ua dal fuo fpofo Giesù Chri- 
fto riceuuto , fi ritirò alla fua 
tribu- 
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tribiutf ic ringhiandolo del-» 
la predofa liurca , che le ha- 
ueuadato ; con le ginocchie 
in terra > e con accefo aflètto 
dell' anima Tua , cominciò à 
dirli : Signor mio; Spofa, e 
Re mio. ; viua io già non io > 
ma voi in me » & io in voi . 
Abbracciatemi con voi , Dio 
della mia falufzza : anima- 
temi , e corroboratemi > Dja 
della mia fortezza; ind^z- 
zatc li miei penfieri,fcrutaqo-> 
re de’ cuori ; guidate le mie 
opere , reggette i miei anda- 
menti, fiate luce de’ miei paf- 
fi, amor del mio cuore» e vita 
della mia vita . PofTedetemi 
voi , Signore? e voi fiate la_, 
mia pofle/Tìone > e la mia he- 
redità . Ripofatein.me, ripo- 
fo mio ; e fiate voi la mia_» 
quiete » e la mia dolcezza , 
loauità immortale . Alienate 
me da me ftefla : e fatemi di 
tal forte voftra ; che, quand’ 
io cerco me , in voi folo mi 
troui, e voi folo troui in me. 
Muoia in me tutto quello > 
che io non fono voi : & io à 
tutto quello > che e fuori di 
voi : poiché tutto è morte 
quello, che è fuori della vita*. 
Vcftitemi in veftitura di falò- 



te, e giufiida ; e godendo mi 
goderò in voi » e fi rallegrerà 
l’anima mia, quando, come à 
fpofa , darete corona di bel- 
lezza alla mia tetta, e, co’gio- 
ielli de’ voftri doni, mi ador- 
nerete . Inalberate ftendai do 
nel mio cuore ; fidate trofei 
della voftra grafia nella mia 
anima : date morte a’miei ne- 
mici ; troncate il collo à que- 
lle paffioni ; muoia il mio 
corpo al peccato , e lo fpirito 
viua per virtù della giuttitia. 
Vincete in me tutto ciò , che 
fa guerra nel fenti mento, c 
nafcctc di nuóuo in me. Sia io 
vna medefima cola con voi , 
vn corpo, vn’anima, vno fpt- 
rito . Sia Re nel mio petto il 
defiderio di voi ; folo voi ap- 
petita : in voi penfi di con- 
tinuo ; in voi viua ; voi ami ; 
e voi amate me ; acciochc 
niundifturbo poflà fare, che 
io non ami voi. Habbia io voi : 
che, perder tutto il rimanen- 
te non farà niuna perdita*.. . 
Con voi folo , non farà diffi- 
coltà , che io non vinca : tra 
le fatiche, viuerò con ripofo ; 
tra le turba tioni, quieta : tra 
le triftezzc, allegra : nelle 
contradittioni, in pace : nelle 

tem- 
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tcmpdledieura s & in meno la madre : t ratea da acca ra- 
sili timorij intrepida. Mette- re fenz 'aiuto : i quali a' pie- 
te voi la mano fu quello gio- di di lei gcnufleffi» cercauano 
go, e fu quella cariba > accio- di Spugnarla , con preghiere 
che fi faccia quello Ibauè > e accompagnate dà topiofe la-^ 
quella leggiera- V oi ini haue- grimc , co» cui fpargeuano il 
re chiamata: ecco» che io foulo. Ella cuttauia,có gli oc- 
v erigo . Conducetemi dietro chi afdutti» fe bene dilacera- 
li voi , che dielro alla foauità to il cuore dal giullo dolore » 
deVollri odori io correrò- dimenticoni di eflèr madre » 
1 • * riéordcuole folo, die era fer- 

CAP. NONOi - ua di Chi-irto j e, lenza muo- 

' nerlì puntò dal fuò propofi- 
Si fonder a qnrflo fatto della to» entrò in mare, efecc vela» 
òontejfa » e li gufi del? a- laltiando nel poito i Tuoi ca- 

nima fua . ri parri. O marauigliolà fede! 

ò fermezza non mai più ve- 

I N quella maniera , e còn duta ! dice Girolamo. O llta- 
quelle ragioni» li animaua no fuoco di carità! non lo 
la Conteflà alla fatica del no- nego : ma in quello trouo 
uellò flato» 8c à gl’incontri di la Conteflà vantagiofa : poi* 
coloro , che prcrendeuano di che» fe bene la gencrolà Pao- 
dillurbarglielo. Parmi di ve- la abbandonò dite figliuoli * 
der* in lei vn ritratto di fanta conduflè, lèco la vergine Eu- 
Paola : la quale » partendoli ftochio » figlia Umilmente fua 
dalla fua patria à vifitare la la più amata » per compagna 
città fanta di Gicrolòlimà > del fuo viaggio : nella quale 
l’accompagnarono fino al por- haueua porto l’alleggerimcto 
to i figli , & i nobili parenti » del fuo camino » & il ripofo 
che con iflanza la richiede- della fua pellegrinationc. Ma 
uano > che mutaflè rifolutio- la Contorta non folò lafciò 
ne»e non vfaflc tanta crudel- tutto quello , che Paola ; che 
tà co* fuei figliuoli > lafcian- di più non fi riferbò nulla per 
donevno da allcuare fenza fuaconfolarione. Quella vfei. 

ua 
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u.t da! rinferramento della., 
fua cafà,auuenga che illuRre, 
e ben’ adobbata , all'ampiez- 
za delle terre, prouincie,e 
cittadi della Siria , Fenicia , e 
Paleftina, ipecialmence delibi 
terra fanti : doue, con la villa 
de’ luoghi fagri , ne’ quali fu 
operatala noftra redentione ; 
feppelliua la memoria di ciò, 
che haueua in fua cafa lafcia- 
to . Ma quella pafsò dalla 
grandezza dclli luoi palaggi, 
dall' ampiezza de’ fuoi Ilari , 
dall’accompagnamento della 
lui corte , e fameglia , alla 
llrettezza di vn pouero con- 
uento di Religione , alla foli- 
tudine, & anguftie di vna 
cella ; che più le feruiua di 
fcpoltura, e di carcere di pe- 
nitenza ; che di rifugio , cj 
ripofo de’ poco i trinagli. 

La beata Paola lafciò Ia_> 
fua figliuola , accioche pian- 
geflc la fua morte , haueudo 
jn tutta la vita goduto della 
fua compagnia . La Contefla 
fu lafciata da Dio , acciocho 
vedefle tante morti di quelli, 
che molto amaua . Ma chi 
racconterà il godimento dell’ 
anima fua , in quella occafio- 
ne ? li regali di Dio > le vi- 



fice del fuo fpofo ? gli amq» 
rolì difcorli , che con lui fa- 
ceua ?lc buone pezze di rem, 
po, che con lui fi tratteneua > 
la dolce conuerfarione, in cui 
impiegaua la maggior parte 
della notte , e del giorno in_> 
altiffima contemplationc ? Lo 
dica la Tua lingua , come fe- 
grctaria del cuore, e che fola 
può riferire ciò , che in quel 
gabinetto di Dio paflàua. Ma, 
già che ella ha taciuto li fuoi 
fentimcnti ; chi potrà rife- 
rirli ? Penfieri,& affetti tali, 
come quei di vna volontà 
polTeduta, e pollcditrice di 
Dio i fono frutti di cuori : e 
non di tutti ; ma di quei, che 
hanno di quelli gulli fapore . 
A loro rimetto io ciò , chej 
non capifeo : godano in mil- 
li buon’ hore il diritto , chej 
Iddio ha dato loro, di goder- 
le : che io, come groflòlano, 
crederò quel, che non inten- 
do : e, come amatore di tan- 
to fourani doni; Rimerò quél, 
che credo. Hora darò qui ra- 
gione di quanto bene premiò 
Iddio queRo fatto della Con. 
teflà , con la felice educatio- 
nc , c fantità della fua figlia», 
Marchefa; che fola poterne, 
tener- 



88 ÈHC Terzo detta. Vira. ‘ 



lineria penfierefe, & aniìofa, 
in mezzo della fua maggior 
quiete, e racco|Jimenro . 

CAP. DEpIMO. 

Della fanciullezza , & educa- 
/ione di donna CaieróhaJHer^ 
nandez de Cordona Mar - 
chef a di f riego . 

*> 1 i • * . » 

P Romifè la Contdlabuon 
fuccdfo nel gouerno a* 
Tuoi fuddi ti ; Se elfi recarono 
con quello pegno , fe beno 
pon contenti i defiderofi dì 
veder’adempito il tempo del 
fuo disimpegno . Fece il fuo 
offi&o il tempo, che ne mente 
come lusinghiero* ne finge, 
come efploiatore , ne ingan- 
na come traditore : anzi, co- 
me teforiere della verità » e 
giudice della menfogna, Se 
inganno, à tatti fodisfeco » 
Perche, eflendo fiata alleuata 
la bambina fotto l’ombra dd- 
la Marchelà fiia suola ; di tal 
maniera fi portò fanciulla , e 
fì conferuò nccafata ; chela 
Confidanza della Contefla ri- 
ceuè il filo premio : riufeiron 
certe le fae promelfc: e li 
yafiàUi refiarono fodisfatu , 



vedendo fimìlmentei tlefide. 
tìj loro effettuati. 

Nacque quella Signora nel 
giorno di fan Luigi Re di 
Francia à 25. d’Agofio del 
* 547. felice principio di vnk 
Vita tanto fomigìian te à quel, 
la di fi gloriofo , e fimto Re : 
nobile nella fiia origine : ag- 
giufiata in tutti li Tuoi paffii ; 
felice, e ben’ auu crini rata nd 
fuo fine : c fanta in tutte i’c- 
tadì. Non haueua ancora lin- 
gua da faueiiare , eflèndo di 
vn’anno c mezzo,c le bollimi 
nel cuore vno fui/cerato af- 
Tctto, c diuotioneà noflra Si- 
gnora ; non acquìftata per co- 
fiumanza , ne ingenerata per 
il tratto > & infegnamento di 
chi haueua cura di lei ; ma 
polla (fecondo che pare) per 
mano di Dio , e per ftta gra- 
da, nel petto della bambina ; 
tanto feruorofa , & accelà ; 
che nefaceua dimofirationc 
nelle labbra, vedendotele alla 
bocca il nome di Maria : don- 
de moire volte gli vdiuano 
vfeire quelle parole ; Santa 
Ma-, Sa/rta Ma , non potendo 
per la molta tenerezza della 
fua età, articolare l’vltime fil. 
labe di Maria. Prognofiioo 

della 
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della tenerifiìma diuorione , 
che vedo noftra Signora heb* 
be,e che fempre,conl’ctà>an. 
dò in lei crescendo. 

In niuna colà era bambola, 
ne pareua tale , le non ne gli 
anni : perche il rimanente 
era grandezza, fenno, difere- 
tione , maturità ; e non di 
quelle, che foglionoallc vol- 
te lampeggiare ne’ primi al- 
bori dell 'età tenere ; ma di 
-quelle , che la fapienza di 
Dio, c lo Spirito Santo mette 
nell’ anime , nelle quali Rag- 
giorna. L’amor dell’honeftà 
cominciò in lei prima dell’v- 
fo della ragione , per cono- 
scerla- Efiendo di tre anni 
non pertnerteua , che la fpo- 
gliafiero prima, che hauefib- 
ro chiufà la porta della ca- 
mera. Ne fanciulla, ne mari- 
tata adoprò mai belletti , fi- 
gliuoli dell’ambitió feminilc, 
-che, con mentita bellezza , il 
plaufo del cieco volgo fi car- 
.tiua . Non fi vidde nel fuo 
volto gefto , ne guardatura., 
ne gli occhi , ne parola nella 
bocca, non dico meno hone- 
fia ; ma ne anche troppo af- 
fettuola , & amoro fa ò co’ fi- 
gli , ò col marito t ne meno 



quelle carezze di madre, che 
l’ajnor naturale rifueglia ne 
gli huomini , & anche fono 
contrafatte da’ bruti . Di fiele 
vna Signora , che baueua ve- 
duto vna certa pedona, e che 
gli era paruto , che hauefiie 
buona cera . E marauigliata 
ella di ciò ; difie al fuo Con- 
fefiòrc : Vegga voftra Riuc- 
renza in che Ranno altre à 
guardare : io, in tutta la mia 
vita, non ho guardato in fac- 
cia à veruno . Fece caftigar* 
vno de’ fuoi figliuoli, che non 
haueua più che dieci anni , 
perche ardi di venire alla^ 
prefenza fua fenza cuoprir’il 
gibbone con la zimarra, feb, 
bene era d’efiate. Fu vergine 
di cuore, e Rcligiofà nella vi- 
ta, nella quale fofpirò femprc 
i quello fiato : c, già che la 
necefiità di continuar la di- 
feendenza , e la cafa de’ fuoi 
maggiori non gli haueua per- 
meilo di farli monicaiconio- 
lauafi , come anche confc- 
lauala il fuo Confefibre , che 
no firo Signore l’ haueua fatta 
madre di due moniche, ba- 
ttendo ella meflo due figlie 
nel monifiero di fama Chia- 
ra > • 



M 
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CAP. VNDICESIMO. 

Delle diuotionìi & e ferriti] fanti 
della mede fimo. Marchefa . 

E Ra tanta la diuotione , 
che noftro Signore ne* 
luoi primieri anni le comuni*- 
cò; che,nó paflàndo li cinque» 
la foa Aia la trono» vna notte 
di Natale, piangendo in letto: 
e dimandandole perche pian- 
geua ; rifpofc : Perche io fio 
con vna coperta di fcarlatto, 
& il Bambino Gièsìi fta ignu- 
do , e piangente di freddo in 
vn prefepio.Vsò*da qucft’età, 
di recitar’ ogni giorno in gi- 
nocchione , nel Ino oratorio, 
il rofirio del fantiflìmo no- 
me di Giesù,cón marauiglio- 
fa attentione, e quiete : fenza 
che alcuno firepito di calli, ò 
-della fameglia folle bafteUole 
-à cagionarle inquietudine 1 , ò 
ò turbatione . Standolo vn dì 
recitando » in compagnia di 
vn’altra fanciulla fua cugina ; 
furono portate alcune fei- 
miette, acciothe amenduo 
con quelle fi tra fiul la fiero : 
& , in. arriuar quelle vicino 




ro, vici fuori la cugina, e la- 
fciò il rofario,e fi mife à giuo* 
care buona pezza cori quegli 
animaletti : ma ella fc ne ri- 
mafe ferma : & anche, lènza 
voltare il capo à quel , elio 
folfe ; attefe à profeguire il 
fuo rolario . Richiefta pofeia 
dalla fua Aia , perche era ri- 
mala nell’oratorio ; rifpofc , 
con maggior pefo, e maturità 
di quello>che li fuoi anni fofc 
friuano : come poteua io la- 
Iciar di recitar quel » che re- 
citano ? 

Quando era più grando , 
daua moire hora alPòratione: 
e due, ò tre meli alianti «Uh 
fua morte , come chi s’appa*- 
rccchiaua per quella ; fpen- 
deua nell’ oratione la mag- 
gior parte del giorno, e mol- 
ta della notte, ftando le due, 
c tre hore genuflefia , fenza 
muoucrfi. Il che puote facil- 
mente vedere tutto il popolo 
non rare volte, per hauePelia 
ciò fitto in publico, ndla_j 
chiela del collegio della Có- 
pagnia di Giesù i doue aH’ 
bora, come nell’altre chiefe, 
fi faceua continua oratione » 
per le comuni necclfità.E per 
farla ella con più quiete iip 
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ofa fu a ; ritirauafì auanti 
giorno nella tribuna > che dal 
palazzo va à lauta Chiara , 
per goder della prefenza del 
làntiflTimo Sagramento : il 
quale riceueua, con diuotio- 
ne,& huiniltà profondi iTima, 
due volte la fettimana » cioè 
la Domenica , & il Giouedì . 
Alfifteua d’ordinario alli Di- 
urni offici), & alle prediche, 
che , à contemplatione fua , 
erano molto frequenti , con_» 
tanta attentione, c riucrcnza; 
che la faccua venire anchcj 
alli più licentiolì , & irreue- 
renti. Rccitaua l’hore Cano- 
niche : e, con tutto ciò, non 
andaua mai à dormire, finche 
non hauciia vdtto il mattuti- 
no delle moniche. Il Venerdì 
fanto, che fu l’vltimo, che in 
fua vita celebro ; lo pafsò 
tutto nella chiefa della Com- 
pagnia, in orationc, & offici), 
da che fi aprì il giorno , nc 
primi albori , finche fi chiufe 
nel buio ; prendendo, affai al 
tardi , vn poco , e molto co- 
munale ri fioro. La fua ricrea- 
tionc era trattare di nofiro 
Signore, con Religiofi,e per- 
fonc fpirituali : li quali di 
quefio folo voleiia,ehecouu 



lei difeorrefiero : & ella li ri- 
fpettaua come fuoi maggiori : 
& obediua loro , come à mi- 
ni ftri di Dio, fpecial mente al 
fuo Confefforc,il quale,come 
luogo tenente del medefirao 
Dio, rimiraua. 

Non rubbò mai il tempo à 
gli efcrcitij di diuotione ; ma 
diedelo loro fedelmente tut- 
to : e quello , che da loro gli 
auanzaua ; l’occupaua in far 
qualche efercitio manuale^ . 
Era per eccellenza liberale * 
I Tempij reftarono honorati 
con le fue vcfii : li poueri ri- 
fiorati : li conuenti con le fuc 
limoline arricchiti. Ripartiua 
loro d’Ordinario,grano,oglio, 
denari,habiti,fino à fpogliarfi 
dc’proprij,e confegnargli alle 
chiefe. Nella menfale varie, 
c regalate viuandelefcruiua. 
no non per gcftarle; ma per 
difiribuirle à gl’infermi : con- 
tentandofi ella di fodisfare 
al fuo bifogno, con li cibi di 
meno fpefa, c più popolari. 
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uola, per l’honeftà. Importu- 
CAP. DODICESIMO » nauanla le fue donne, che> 

hauelfc riguardo alla Tua po- 
Dcìle penitenze, & afprez^e ca falucc r e continua febre' , 
della Marchefa . . che l’accompagnaua : alle_> 

quali rifpondeua,che lo face- 

L E gioie della fua perfo- ua per dapocaggine , per non 
na,& i Tuoi corredi era. durar tanta fatica à fpogliar- 
no tre tede di morte , cho fi » e riueftirfi due volte il 
fcco portaua : vna per gio- giorno ; clic nel rimanente-» 
iello al collo, e due per mani- ella ffmifuraua con lafua_, 
glie alle mani. Varie difcipli- fiacchezza, fenza eccedere, in 
ne , vna più afpra dell’altra , quel che faceua, da quel che 
bagnate tutte di fanguc , con poteua . Non mancano mai 
le quali caftigaita rigorofa- ragioni ad vna volontà deter. 
mente il fuo corpo. Molti ci- minata , & affettionata , per 
liti; di fecole, in forma di gib- impiegarli in quel , che deli- 
bone, e di camicia : tanto dera ; eia lena del cuore, di- 
crudi ,& afpri ; che le loro ce lo Spirito Santo (prou. 17.) 
punte non folo palfauauo le rende l’età florida , cioè fac- 
camicie di lino ; ma anche li cendofa, e robufta : il perdi- 
bulti di tela d’oro , che , per mento di animo fecca l’olFa , 
graduire al Marchefe fuo ma- e rompe il vigore , e la Iena., 
rito, fòleua portare : e li por- del corpo . Quello feruor di 
taua tanto contra fu* voglia } animo , quelli defiderij tanto 
che , con l’afprezza interiore a cedi di dar gullo à Dio , e 
delle fetole,voleua vendicare di fornirlo -, la faceuano elfcr 
la dilicatezza delle morbide vigorola : & in mezzo alla 
fete , le quali , per folo com- fua dilicatezza , & ordinarie 
pimento, velliua . Era molto indifpoiitioni j le dauano ro- ' 
ordinario in lei dormir fenza bullezza, per li rigorofo frat- 
lpogjiarfì : eiquando non po. «amento della fua perfona , c 
teua farlo,fenza elfer notata ; per fi continua penitenza-» l 
rcllauafene con vna camici- Vergogna al certo,e confufioj 

ne 
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ne di molti) che, profdTando 
nella Religione vita fpirit na- 
ie , e penitente ; à tùtolo di 
finità, attendono canto di 
propofitoalla loro comodità; 
come fc fi fottcro fatti Keli- 
giofi, per ritrouarla, e goder- 
la^ hauendo officio nella ca- 
fa di Dio,e tirado falario, per 
occuparfi in fernitio di lui ; 
voglion’ ettèr feruiti da quei, 
che feruono à lui , fenza far 
cofa, in vn’anno, che meriti il 
nodiimcnto d’vn giorno. Hà« 
no tetta , c lingua fana , per 
lunghe conuerfationi ; e fiac- 
cha per lodarc,per poco tem- 
po, Dio, e riconofcere le fue 
mercedi nell* oratione . Per 
dar vn pattò in ben del prof- 
fimo ; hanno piedi di piom- 
bo : c per feguire li propri; 
gatti; gli hanno di ceraio. 
Quella fanta Marchcfa nata 
nelle delirio le abbordila, & 
amaua la penitenza : & , ef- 
fendo padrona ; faceuafì fer- 
ua delle fue più vili fante- 
fche : alle quali rifaceua tal 
volta il letto ; e, fuggendo la 
morbidezza nel fuo ; in quel- 
lo d’altri la procuraua. Se era 
neceflàrio ; prendeua lo ftra- 
mazzo fu le fpalle » c lo por- 



taua da vna Ihnza in vn’ al- 
tra : e, per cuoprire la fua hu- 
miltà ; daua ad intendere à 
quei di fua cafa , che lo facc- 
ua, per bifogno,che haueua, 
per la fua fallite, di cfercitio ; 
incendendo ella dcll’efercitio 
d’humiltà, per la fallite dell’ 
anima. 

Atti erano quelli, che, mi- 
rando folamente al decoro 
della perfona fua , & al fuo 
fiato ; poteuano da quei, che 
la fua anima gouernauano , 
ctterli lecitamente vietati ; 
ne tutte fomiglianti pedone 
debbon, fenza maturo confe- 
glio d’huomini dotti, e fpiri- 
tuali, imitarli . Perche, come 
negli occhi dell’ignorante.? 
volgo l’humiltà , c battezza , 
e fta foggetta ad dfer difpre- 
giata ; debbon fuggir l’occa- 
fione di cttèr tenuti in poco 
conto qnei,che, gouernan’al- 
tri:e per diftoglierli dal vitio, 
con la loro autorità, e coman- 
damento ; hanno bifogno di 
eflere rifpettati, & anche te- 
muti . Così lo confeglia l’A- 
portolo al fuo difcepolo Tito 
animandolo à trattarli di tali 
maniera ; che, per attendere» 
egli ad humiliarfi , non fia da 
niuno 
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niuno difpregiato . Ma que- 
lla Signora, come di virtù fu. 
periore,& eccellente, e fauo- 
rita da Dio , con fentimento 
del Cielo, per inalzarla ; po- 
teua molto fìcura della fua_> 
grandezza, c fenza perder 
plinto del fuo decoro , vfeir 
del Tuo palio ordinario , fe- 
guendo le pedate del Salda- 
tore : tanto lontana da per- 
dere , per quelli fanti eferci- 
rij, d’opinione, d’autorità, di 
riuerenza approdo li Tuoi fud- 
diti ; che più torto l’aumen- 
taua. E la fantità, c zelo era- 
no gran freno per trattener 
quelli da’ loro peccati : e lì 
ne’ buoni, come ne’ mali , in- 
gencrauan vergogna, e timo- 
re di non dir cofa feonuene- 
uolc, che ella potelfe fapere, 
ò riprendere. Perche, quando 
alla di lei notitia giungemmo 
gli eccedi di alcuni; li ripren- 
dala, con fcuerità,malfime li 
fuperbi,&i lafciui, li cui viti; 
gli erano fopra tutti abbomi- 
neuoli . Con l’altre perdono 
era tanto manfueta,e pietola; 
cheli colpeuoli trouauano da 
lei interceffionc con li loro 
giudici . 



CAP. TREDICESIMO. *! 

Del? humtltà , mortificatione , e 
morte della Mar che fa . 

C On quello fondamento 
lì allargami la Marche- 
fa m opere, nelle quali la ca- 
rità, & humiltà tra di fe li af- 
fratcllauano, & vniuano con 
la mortifìcationc: della quale 
lì aiutò molto , per la perfet- 
tione della fua vita . Haucua . 
vna fua damigella vna fonta- 
nella al braccio,la quale que- 
fta Signora foucntc gle la me. 
dicaua , à tittolo di curiolìtà 
di vedere come llaua : e Io 
faceua con vna tanta carità ; 
che l’altra reftaua infìcmc- 
mente confufa , 2c edificata . 
Haueua naturalmente à fchi- 
fo vna donna di cala, che, per 
la molta età, e perla poca pu- 
litezza , olferuaua minor de- 
cenza nel mangiare: di q ucl- 
lo,che al decoro della tauola, 
e buona coftumanza del pa- 
lazzo lì conucmua . Vinfe la 
Marchefa quella fua ripug- 
nanza , chiamandola molte.* 
fere à cena feco : & anchej> 
prendendo per fe (come fa- 
ceua 



Digitized by Google 



Della Zmttfja di Feria '. 9R 



ceua 11 Tanto Re di Francia^ 
Luigi) con li poueri della Tua 
menfa) quello , che alle volte 
la donna fi lafciaua cader di 
bocca> ò per mancamento di 
denti ) ò per difgufto del pa- 
lato ) ò per trafeuraggine nel 
mangiare. Cofa, che, corno 
poco fa ho detto , non è fe_> 
non di vna eccellente virtù» 
imitatrice de’ fanti 'Francefco 
d’ Affili, Caterina da Siena, & 
altri limili, de’ quali leggia- 
mo nell’ hiftorie loro li fatte 
vittorie. 

* Era virtù molto propria.» 
fua l’humiltà : e cosi la pro- 
curami , in tutto quello , che 
lo fiato Tuo le permctteua, & 
anche molte volte lo trapafià. 
ua. D’ordinario volcua , che 
la feruifieTO in tauola , con., 
piatti di terra , inoltrando di 
farlo per maggior Tuo gufto . 
ft^uandofi haucua da comu- 
nicare ; Tempre lo faceua nel- 
la chicfa del noftro collegio , 
douc hebbe il Tuo confefio- 
rc , dalla morte del Padre., 
Maeftro Auila , infino alla_» 
fua. Et accioche la gente co- 
nnine non fi parti ife da’ ba- 
iati ftri dell’Altare , ò non la- 
fcialfe, per rifpetto di lei » di 



accollarli à quelli ; afpettaua , 
che l’altre donne andalfero 
alla tauola della comunione; 
e pofeia ella fi inctreua iiu» 
mezzo di loro,come vna loro 
compagna. Perfone di molta 
veracità, e credito, c che, per 
il familiare, & interior tratto 
della di lei anima, intima- 
mente la conobbero, afferma- 
no, che fu tanto aliena da ha- 
uere alcuna ftirna di fe, ò 
delle fue qualità ; che ne an- 
che le palfaua per il penfiero 
la memoria di quelle. Et ag- 
giungono, che tengono anco- 
ra per cofa molto certa , che 
ella già mai perdeffe la gra- 
da del Battefimo con colpa^ 
mortale . 

Fu nemica d’ogni morrno- 
ratione : e ben lo moftrò , 
quando, hauendo lite con il 
Duca di Feria fratello di fuo 
Padre , fopra il Marchefato 
di Priego , che ella poflede- 
ua : & allargandoli vna certa 
donna à dir non fo qual coik- 
rella di lui , alla prefenza di 
lei; afpramente la riprefej , 
dicendo ; che le liti non Io 
haueuano finimiito l’amore» 
che al Duca portaua : e chès 
nel parlar, di lui in qdella ma- 
niera 
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nierajnon folo non le dauano 
gufto > ma tormento . Così 
fece il grand’ Aleflàndro ad 
vn foldato,che mormorò, iru> 
fua prefenza , del Re Dario 
fuo inimico ; à cui, con gran 
feuerirà di volto, dille : Io ti 
do il foldo, accioche tu com- 
batti bene contro Dario , 
non acciòchc tu parli male di 
lui . Non le mancarono pene 
da patire ; ma in niuna di 
quelle mutò già mai lembian- 
te : c , nc in parola , ne in-, 
operarne in gefto,fe le conobK 
be veruna turbationc . Tanto 
era il fno cuore fi fio in Dio. 

Giunfc 3 ’hora di racco- 
glievi! frutto di quelle virtù. 
Laonde matura già ella per 
il Cielo, quantunque imma- 
tura per la terra, collìda Id- 
dio tanto in fretta ; che ha- 
nendola forprefit vna febre , 
vn’hora prima della mezza., 
notte ; al far del giorno fpi- 
tò. Erali comunicata il mede- 
fimo giorno>ncl quale hi dall’ 
infermità alTalita,nella noftra 
chiefa : à cui in vita , & in_> 
morte portò molto tenero 
amore, e moftrò parti colar 
•diuorione. Riceue, in quella 
Botte, l’Oglio Santo, con.. 



grandilfima humilrà , e riue- 
renza : e , con la medefima^, 
adorò il Santilfimo Sagra- 
mene) : perche non le per- 
mife altro il timore di vomi. 
to . Morì, con gran quiete di 
corpo, e di anima , c con ma- 
rauigliola conformità con la 
volontà di no/ìro Signoro, 
alli 27. anni della fua età , & 
altre tanti giorni del mefe di 
Settembre del 1 5 74. Haucn- 
do vifliico, in iftato matrimo- 
niale, quindici anni . Haueua 
lalciato di clTer feppellita in- 
uiolabilmente nella noftra_» 
chicfa del collegio : e volen- 
do alEcurarfi di quello fuo 
dcfidcrio ; haueua detto al 
Licentiato Gio: de Aguilar , 
huomo grauc, e dotto in leg- 
ge , Goucrnatore del fuo fia- 
to : die colà voleua dire, in- 
uiolabilmence ; e quefio gli 
haueua rifpofio ; Che,in ni un 
conto fi fàcefie altra colà; Se 
ella haueua replicato,che co- 
sì diceua, e così voleua ella; 
e cosi fuefeguitx). 

Fu fentita la fua morte -, 
con tanto cccelfo ; qual’ era 
quello delli fiioi meriti ; c 
durarono 1 ’efequic per none 
giorni, con noue Icrmoni, ri- 
partiti 
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partiti tra li Religiofi di fan.» 
Franccfco, di font’ Agoftino , 
e della Compagnia. Era, in^ 
quello tempo, in Montili»-,, 
vna donzella diuota, à cui 
apparendo li demonij in hor- 
ribili forme, tanto crudel- 
mente la tormentauano ; che 
la lafciauano per morta. Le- 
uoffi ella,vn giorno di quelli, 
affili à buon’hora, e fe ne ven- 
ne alla chicfa della Compa- 
gnia : c, frollandola chiuli, fi 
mife à ledere fu la porta : e, 
fiando -ella così, apparuele la 
Marchefa vellita di celelle 
luce , e bellezza , e le dille : 
Andate dal Padre Vergano 
(che era il fuo Confeflòre) e 
e chiedetegli vn’Agnus Dei , 
che io portano , e con quello 
farete libera . Ciò detto , di- 
jfparuc . La donzella fec«_? 
quanto la Signora haueua co. 
mandato : c, chiello l’Agnus 
Dei, e pollofelo al collo, con 
la debita veneratione -, rima- 
le libera dal fuo tormento ; 
come l’affermano alcune per- 
line grani, e Religiofi, per le 
mani de’ quali il rutto pafsò - 
Lafcio io qtuui quella imagi- 
ne della nobiltà chrifiiana: 
febbeue folo abbozzata : Se il 



ritoccarla , rollerà à chi fap- 
pia darle meglio li colori del* 
la fua perfettione. Et io me nc 
ritorno all’originale, da don- 
de ella fu copiata: voglio di- 
re alla Contefla fua madreda 
quale poco falafciammo nel- 
la fua tribuna, godendo le 
primitie dello fiato , che là 
haueua frefcamentc, ò più 
tofio ardentemente eletto* 

CAP. QVATTORDI- 
CESIMO. 

i I 

Del vele , e proferirne di mevì-ry 
cacche fu dato alla Qontejfa • 
e della predica , che in quella 
fece il Padre Maejlro A#tla. 

S Campò la Contefla dalla 
tempefta,e contrafio pri- 
miero, fenza danno della fua 
coftanza.Ne gli altri poi,che* 
co’ fratelli , ' e parenti , fe le 
follcuarono i non difdifle el- 
la dalla fua fermezza vn può* 
tipo. Sodisfece alle ragioni : 
disfece gl’inconueniéti : rup- 
pe, con la fua integrità , là_» 
contumacia di quei , che le 
refi Renano : ammolli la du- 
rezza di coloro, che erano di 
differente parere, con la fon- 
ti ulti 
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uità,e dolcezza delle Tue pa- 
role * fpeciale fuo dono : e 
quello,che e di maggior iria- 
rauiglia , trionfò non meno 
de’ fuoi combattimenti , che 
delle fue volontà . Li parenti 
già, come vinti» che non trat- 
tai! di far faccia » ma honore 
al vincitore ; penfarono come 
autorizzare li delìderij della 
Contelfa, celebrando il gior- 
no della fua profdfione,con_, 
publica folennità . Le motti- 
che , & i frati , all» quali dTe 
hanno obedienza, li rimifero 
in quello all’ vfo > che vna_» 
volta introdotto » Tempre lì 
fegue. Fu alfcgnato il giorno 
di Tanta Maria Madalena la_» 
peccatrice : c fu molìra di 
quello , che la Contelfa ettL» 
nella fua opinione : perche 
dalla fua bocca , e cuore non 
mai fi partì il nome, c portello 
di peccatrice t così ella lì 
chiamaua, e per tale ella lì 
teneua . Giunte il tempo non 
temuto, ma allettato , di pa- 
gar la Contella à Dio la fede 
di fedele fpofa , e di ri ceti er 
la verte, eie gioie dal fuo 
fpofo : pretiofe non per la_. 
materia ; ma per venir dalle 
mani di lui; poiché è prillile*- 



gio de’ Principi dar valore al- 
le cofe folamente con darle . 
Adomarono le moniche la_, 
chiefa di Tanta Chiara per la 
nobilrà,& accompagnamento 
del finto fpofàlitio : e Ia_» 
Contelfa adornò il tempio 
del fuo cuore, per degna ha- 
bitatione del fuo fpofo . Ce- 
lebròflì in publico il finto 
fpofalitio : li cui pegni, e doti 
fi erano dati tra di loro in fe- 
greto Iddio , e la Contefla_, * 
confegnandofi i cuori . Pre- 
fe ella il velo di monica_> ; 
& il Padre Maeftro Aitila^ 
diede il buon pi o delle noz* 
ze, con viu fua predica : e fu - 
il fuo intento dichiarare l’in- 
tento di Dio in quello fatto 3 
che era (lato dimoftrare il fuo 
amore verfo la Contella tan- 
to antico ; che era flato di lei 
amante prima , che egli folte 
da lei conofciuto . La mette- 
rò qui, perche non c ftampa- 
tatra le fue opere : e perche 
in quella fi veggono le fegna- 
late gratie , che , in quello 
particolare, fece noftro Si- 
gnore alla Contorti. 

r * ri ?}:* Ti vji Drjj/i i 

• ' , 

I ■ 

SER- • 
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sermone,, 

* 1 2 • f" jì*o 

D<r/ M zefiro Auila nel- 
la orafe filone della Con te f- 
faìper Ufefia di / anta Ma- 
ria Madalena. 

'Jn cantate perpetua dilexi te: 

. , ideo attraxt te miferans tui . 
Hierem. 34. 

E ’ Cofa, chedeue ralle- 
( grar molto il Chriftia- 
no, l’vdir parlar di Dio,e del- 
le Tue condittioni , per loda- 
re la Tua grandezza ; e cono- 
feiuta la Tua condittionc,gra- 
dirla . Vno, à chi Iddio aprì 
gli occhi , acciochc lo cono- 
fcelìe, e che Teppe eller gra- 
to à lui , delìderando, cho 
tutti lo conolcclfero, e li daf- 
fcro gulto ; difle: Voi, cho 
defiatc conofccr la condittio- 
ne di Dio : Mifcraiiones eius 
piper omnia opera eins{ Pf. 144) 
Sappiate , che marauigliofo è 
Iddio in tintele Tue opere ; 
ma in quel, che tocca à tene- 
rezza di cuore : in quel , che 
tocca à vifccrc di mifericor- 
dia : in quel , che tocca ad 
amar gli huomini ; quello è 
quello, che egli ha più in Vfo. 



Perche, fé bene tutto quello» 
che c dentro di lui , tutto è 
cgli;nondimeno,ne gli effetti 
citeriori, quello , che ha più 
in vfo,è la mifericordia. Quà- 
do haucte voi voglia di cono- 
feere la fua condizione ; pen« 
fate, che , lì come vn’huomo 
affamato lì diletta in mangia T 
re ; così li diletta Iddio in-, 
amare gli huomini . Iddio è 
buono, è amore. Conforme à 
quello dice il tema : In cari- 
cate perpetua dilexi te &c. So- 
no parole da ponderarli. : Id- 
dio dice , ti voglio bene , ti 
porto amore eterno . Se Ta- 
mico amico è buono, c non lì 
deue mutare per il nuouo 
(Eccl.9.) l’amico eterno qua- 
to farà migliore ? con amor 
perpetuo ti amo : e, quantun- 
que l’amor , che ti porto , è 
eterno, perche fon’io ; te l’in» 
fegno in tempo , tirandoti & 
me , c inoltrandoti quanto 
male anderebbe per te lenza 
di me ; ti ho tirato à me ha- 
uendo mifericordia di te: ben 
lì dice con la prefentc fella-** 
Se la Madalena fu tirata à 
Chrilto i fu perche ab eter- 
no l’amò : & il fegno,che egli 
ha amato l’huomo ab eterno » 
N 2 c, che 
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è, che l’httomo ami Dio in_> 
tempo. Sono grandi li mifte- 
rij di hoggi . Senza il fauore 
di noftro Signore non faprem. 
mo parlare , ne anche di cofc 
minori , quanto meno delle 
maggiori. Preghiamo la San- 
tillana Vergine Maria, che ci 
interceda dal Tuo pretiofo , c 
benederto Figliuolo il fuo si- 
to Spirito, accioche diciamo 
quel, che egli da noi vuole. 

AVEMMARIA. 

Con amor’ eterno perpe- 
tro ti ho amaca , e perciò ti 
ho tirata à me , hauendo mi- 
fericordia di te. Dichiarate le 
parole del Tema, è ragione- 
noie , che intendiamo , come 
fi effettuò nella Madalcna_> 
l’amor di Dicbche tanto tem- 
po à lei hebbe : ne fu tempo , 
ma fu eternità. L’hiftoriadel 
Vangelo ce lo racconta. Non 
fi può trouafe racconto mi- 
gliore. E’ hiftoria di gran lu- 
me, di gran difìnganno, di 
gran confolatione , di gran_> 
dottrina : vna cofa da Mentire, 
vn’atto di giuditio, vrfau- 
dienza formata , douc fono 
reo, attore, accula, fentenza ; 
& è vna fentenza di quelle , 
chepaflàrono in Salomone, 



date con lume di Dio . In- 
tenderla Salomone, che non_. 
poteua ben giudicarne reg- 
gere il fuo Regno , fenza lu- 
me di Dio (Sap. 9 .) Chrelt> 
lume : li fu concedo : diede 
vna gran fentenza. Ma vdia- 
mo vna fentenza del no Uro 
vero Salomone . Vn Farifeo 
conuitò Giesù Chrifto noftro 
Signore , con rea incentione 
di tentarlo . E probabile, che 
quelli non iftafle del tutto 
male con Chrifto ; ma /bla- 
mente hauefie qualche dub- 
bio della fua fancità . Voglio 
inuitarlo, diceua per aucn- 
tura egli : vediamo che colà 
è : nel mangiare me ne ac- 
corgerò, nel faucllarc, nel 
trattare. Iddio ci guardi da_. 
debolezza di cuore . Stando 
mangiando , Ecce mnlier (jrc. 
Ecco qui il reo . Entra vna_, 
donna, dice PEuangelifta, pec- 
catrice nella città : fe la cit- 
tà fi riferifee alla donna j vuol 
dire vna donna cittadina : c 
fe lì riferilee alla peccatrice ; 
vuol dire, che faceua mali 
traffichi nella città . Era nella 
città di Gierofolima,che qui- 
ui pafsò il fatto . Mi dicono 
quei, che l’han veduto, che è 
in Gie- 
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in Gierofolima la cala , douc le (palle volte alla porta , fa* 



Giesù Chrifto diflc alla Ma- 
dalena : Remittuntur ubi pec- 
cata tua : e che è vna dello 
cofe, che in quei fanti luoghi 
fi vifitano.Ecco qui vna don- 
na peccatrice. Non ha nome ? 
no : che chi non è auanti à 
Dio ; non ha nome . Perche 
non la nomina il cronifta , al- 
meno per buona creanza > Io 
vi aflicuroj che, quando (ara 
Maria Madalena , c quando 
faià qualche opera buona-, ; 
farà nominata. Quando (par- 
ie lVngucnto (òpra dei capo 
di Chrifto ; non dice chiaro 
Maria Madalena era quella , 
che ciò fece ? Hora , che fi 
raccontano le fue maluagità ; 
non fe le faccia nome : dicali 
vna dona peccatrice.Ben’inté. 
dote perche dice donna pec- 
catrice : s’intende in cole di 
carne . E zelo indifcreto dir* 
altrimenti. Penfàn’alcuni, che 
fanno grand’honore alla Ma- 
dalena, con dire , che non fu 
mala , fe non in cfter troppo 
vana , & attillata . Entra nel 
cornuto, che non è ella picco- 
la parte di tal conuito . Entra 
da dietro alle fpalle . Si era il 
Signore meflo à federe conj 



pendo, che haueua ella à ve- 
nire. E come egli ftaua in al- 
to ; puoteella, ftando in piè, 
lauare li piedi di Giesh Chri. 
Ilo: li quali dicono molti > 
che egli portaua (calzi : fcb 
bene altri dicono , che non_, 
erano tante le lagrime , che 
ellafpargeua da’ Tuoi occhi ; 
che baftaflero à lauar’i piedi 
del Signore , che andauano 
fcalzi : ma fi dice di lei , co- 
me di Dauide, £il quale laua- 
ua medefimamenteil fuo let- 
to, cioè lo fpargeua con la- 
grime. Li cartiui piaceri, con 
abbondanza di lagrime, deb- 
bon purgarli . Piange ella , e 
piange tanto j che laua li pie- 
di al Signore. E fubito fi leua 
la fua cuffia, e fcarmigliati i 
capelli , afciuga con quelli i 
fagri piedi . Non fi contenta 
di ciò : dopo di hauerli ben 
lauati , e ben’ afciugati ; co- 
minciò, con verecondia, à dar 
mille baci à quelle fagratiffi- 
me piante, ne fi fatiaua. Fi. 
nalincnte mette fuori vn vafo 
di odori, che portaua, e fopra 
li di lui piedi lo diffonde. 
Che differenza era tra ’l cuo- 
re di quella donna , c quello 

del 
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del Farifeo ? al quale, quan- 
tunque non hauefTe altra co- 
fa veduta, che quei fegni erte- 
riori ; baltauano quelli per 
farlo flupire , con ogn’ altro 
huomo. Che cuore ella haue- 
ua, che amore , che dolore.» » 
che vergogna ? quanto lì era 
annientata ; che non trouaua 
cantone > ne in terra , ne nell* 
inferno, douc metterli ? Qua- 
to grande era la fua fede? Nó 
mi ho à partire diceua da’pic. 
di di Ornilo, fenza il perdo- 
no. Che armonia era in quel 
cuore, mentre n’vfciuano ilio* 
ri tali dimollranze? Ecco qui 
il reo. Vdite hora l’altra par- 
te del 'giuditio : vdite l’ac- 
cufatore : già haucte veduto 
il reo cófelTo del fuo peccata 
Signore io ho peccato lecco- 
ni qui ;mi prefento auanti di 
voi. Scntentiatemi pur doue 
voi volete, che io lo merito . 
Non vi pare, che ogni ragion 
vorrebbe, che quello reo fof- 
fe aiutato ? Hor’ vdite quel, 
:he dice il Farifeo . Guardici 
Iddio dalla razza del Fari- 
feo. Vn’ huomo aggiullato 
di fuori ; con molte reciratio- 
ni di Salmi : con molti digiu- 
ni; con pagar puntualmente» 



le fue decime ; con portar^ 
il codice della legge auanti 
à gli occhi ; con ofleruar le 
cirimonie flabilite ; vn’ huo- 
mo, che, fe la fantità confitte 
in quello ellerno j è fantilfi- 
mo . Ma rimirate quel , che 
ha di dentro . Guai à voi Fa- 
rifei , dilfe Chrillo , che liete 
come le fcpolture imbianca- 
te , che nel di fuori paiono à 
gli huomini belle , e nel di 
dentro fono piene di olla di 
morti . Così voi altri, di fuo- 
ri parete à gli huomini giu- 
lli, e fanti ; e di dentro liete 
pieni di rapine , d’auaritia , 
d’inganni , di doppiezze , di 
malitie : fenza mifericordia, 
fenza carità , fenza humiltà . 
Dice il Farifeo : Ho trottato 
quel, che andauo cercando . 
Io ho militato quello predi- 
catore, per ifquadrare , che 
cofa egli era ; & ho trottato , 
che non c Profeta ; non fa., 
nulla . Se folle Profeta ; là- 
prebbe chi, e quale è quella 
donna,che gli è venuta attor- 
no ; Iddio gle l’hatterebbcj 
riuelato . E fe la conofcclfe ; 
non permetterebbe fe gli ac- 
collane : vna donna giouine , 
bella , di mal nome lafciar > 

che 
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che prenda i Tuoi piedi ? Non 

10 (offrirebbe. In ambe le co- 
fe móntifee . Ben la conofce 

11 Signore : e con tutto ciò 
coniente, che vada da lui. E 
(tata immonda ; ma già non 
vuol più effere . Che diffe- 
renza è dal voftro cuore , Si- 
gnore , à quello del Farifeo > 
verfo li peccatori? Non la co. 
nofee , dice il Farifeo : ella è 
di altro paefe : non gli han_» 
detto , chi ella è : perciò ac- 
confente. Che ha ella, Fa- 
rifeo ? che ? fozzura da cor- 
rómper l’aria . E fc io vi pro- 
uo, che' voi (ìetc più foz- 
zo di lei. Come? che da 
vna tale , come quella , fi 
habbia egli à lafciar baciare 
li piedi ? In verità , che ha_» 
maggior* abbominatione la_, 
voftra bocca. Quante gole 
vi fono , come fpalancati fe- 
polcri , che infettan l’aria_» , 
& vccidon l’anime,chc dan- 
no loro vicine ! Quanto fu^i- 
dumehaadofTò il mormora- 
tore, & vno , che giudica te- 
merariamente i fuoi proe- 
mi ! c vói pchfate , che, in_» 
paragon di vna carnale , liete 
vn Santo ? doue l’hauete let- 
to ? voi hauetc vn’ inuidia_. 



nel voftro cuore , vna male- 
uolenza , vna fai fa opinio- 
ne del voftro proffimo : voi 
portate vna cofa morta nel 
voftro petto. E fe è cofa_» 
morta ; al certo, che ha mal’ 
odore à Dio. Epenfatevoi» 
che, perche non è la mormo- 
ratione peccato tanto infame 
xuanti à gli huomini ; non è 
fi graue, come il peccato car. 
naie dell’altra ? Sapete, che 
mi pare : che non haucte in- 
tefo il pianto di Dauid,quà- 
do diecua ; A te folo ho pec- 
cato . Si trouano huomini , 
che fe il peccato , che hanno 
fatto , è infame ; come vn _» 
peccato di vbriacchez za, vn 
peccato di carne, vn peccato 
di furto ; difpiace loro tanto, 
che durano à piangerlo tut- 
ta la vita. Fanno bene in.» 
quello . Ma fe il peccato è 
di mormoratone , fe è d’in- 
uidia, ò d’inimicitia , fe van 
rodendo l’oftà a’ proffimi lo- 
ro; nó vi fono lagrime, non vi 
è dolor più che tanto. Il pec- 
cato brutto fi ha vergogna à 
confelfarlo ; quell’altro fi di- 
ce in piazza. Poco gioita.» 
cotcfta vergogna, cotefto do- 
lore , cotcfta confe filone : 

per- 
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perche non vi difpiace, per 
ellcr peccato i ma perche vi 
è di difonore . Ah che chi di. 
ce : A te folo ho peccato ; 
quelli piange con la Mada- 
lena . Voi» perche piangete ? 
perche hauete perduto il buó 
nome : perche ve ne è riful- 
taco danno . Ella piangcua > 
perche haueua conolciuto 
Dio , e perche Phaueua mol- 
te volte difgudato. Non tie- 
ne ella conto di che peccato 
da ; ma con che è peccatrice : 
e di quello le dura il pianger 
tutta la vita . Quella c vna_> 
pugnalata al mio cuore . Fa- 
rifeo! non era meglio render 
gratie à Dio, perche tiraua à 
le quella penitente > che di- 
fpregiar lei per mala, e Cim- 
ilo per huoino , che fapeua_> 
poco ? le voi hauede veduto 
il làngue fparlb per l’anime ; 
vi rallegrerede della Tua con- 
uerlìone . Che vi pare di 
quella donna? Vna colà brut. 
ta,vna cola laida ; non vorrei 
eilèr qui -, perche vi Ha ella . 
Quando lì lenti toccato Cim- 
ilo nell’anima, che lì conuer- 
tiua à lui i nell’anima , che lì 
vergogna uà de’ luoi peccati ; 
fubito faueliò • E egli auuo- 



cato di quei, che tacciono » 
non poteua Ilare lenza par- 
lare . Si ha da mettere tra le 
lande per l’anime ; quanto 
più per parlare. Si mile alian- 
ti la giuditia di Dio , e dille ; 
Difcenda,Padre eterno, la vo- 
lila fpada fopra di me , e di- 
fcenda la vollra milcricordia 
fopra de gli huomini . Quan- 
to fatolli rimafero li tre An- 
geli , a’ quali Abramo diede 
da mangiare ! e tanto ; che 
benediflero la di lui moglie 
derilc . Così mcdelìmamcn- 
te fatiò, e fodisfcce alla giu- 
llitia di Dio Gicsù Chrido . 
Scaricate, Signore, la vodra_» 
giuditia Ibpra di me : purché 
llarichiate la vodra miferi- 
cordia fopra di quelli , che 
piangono li loro peccati . Fu 
fchiatfegglato , Icarmigliato , 
frodato^ fparlè il fangue per 
loro i & haueua à lafciar di 
parlare ? è auuocato de’pec- 
caporii perciò rifponde per 
loro , Vn’auuocato , dice fan 
Giouanni habbiamo in cielo : 
vna lingua , che fauella per 
noi . Simone ( così chiama- 
ualì il Farilèo) vi vorrei dir’ 
vua parola. Dite,Maeftro, 
rifponde egli. Vn’impreftacor 
dide- 
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.di'denari hauena due debito, 
ri : vno li dotteua cinquecen- 
to ducati, vn’altro cinquanta. 
Richiedi qticfti di pagarci » 
dirtero^ Signore, non portia- 
mo pagare i metteticà *n pri- 
gione , fiate di noi dò, che 
vi piace ; che non c portibile, 
-che noi vi paghiamo. Andate 
-con Dio , «ditte egli : vi con- 
dono il tutto. Simone ? Chi, 
.di quelli due condonati, reftò 
con maggior’ affetto al con- 
donante ?. A ine pare ,, ditte.? 
Simone, che quell© , à cui iu 
piùcondonataiperche lituo, 
mo aggradato , allamifurtL» 
delle gratie, che riceue.; Ihl, 
da comfpondere , con grati- 
tudine ,& amore. Hai rrfpofto 
bene. Ecco qui d proceflòfo* 
fiantiato. Aplicatu hora : ve- 
di quefta donna ? (doueua^ 
tener Simone gli OGchi diuct. 
tiri altroue da lei) mirala :ri- 
uoltagli occhi à lei : guarda 
quanto differente è il giudi- 
rio della verità da quello, che 
hai tu.iQuefta è miglior<di te. 
Che parola per colili, chete- 
neuj fc per vn Santo,e l’altra 
per vn diauoloIVedi in quan- 
to poco di tempo ti ha parta- 
lo nel feruitio di Dio . Sono 



mólti anni, che tu reciti ora- 
rioni, digiuni, oflerui le ciri- 
monie della legge ; & in vn 
tratto quella donna va auanti 
à te nel regno di Dio. Noiu 
lo diffe egli così > Le mere- 
trici, gli arrendatori, intende 
dc’cactini , anderanrio auantsi 
à voialtri nel regno del cie- 
lo a quelli fi » e voi altri no . 
Non intendiate , che anche.» 
quefti v’ onderanno , febbene 
addietro ,; ma che quefti no» 
e^gli altri fi. Perche quelli 
conobbero , che Gio: B attilla 
era mandato da Rio»; fi.hu- 
■miliarono, fi. battezzarono, e 
riceueroao da Dio perdono » 
per la penitenza, che ferono-i 
ma li Farifebtquefti genufletti 
non fanti difprcgiaron© il 
confeglio di Dio.; quelli fi 
pentirono , voi altri no . Ti 
auantaggia , di gran lunga-»* 
quefta donna peccatrice. Vien 
qua Tanto infrutniofo., Tanto 
lenza>carità , ,e feoza fn go- 
mitai chiamato à mangiar te. 
co (era vfanza dì latrar’ i pie- 
di a’.eonuicati ; che però, -nel 
(Tioucdì della Gena., Giesù 
Chriflo li Lutò a’ Tuoi difee- 
poli) tu non mi hai dato ac- 
qua da lauar’ i piedi : <e que- 
O fta 
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fta donna, per cui io fo l’Au. 
uocato : qucfta eia cuicaulà 
io difendo contro di te, da_» 
che fono entrato , non ha la- 
rdato di lauare li miei piedi ; 
non con acqua del pozzo , nc 
con acqua rofa ; ma con la- 
grime vocitele dai cuore. Non 
fi fuol dare qualche odore à 
quei, che fieaono in tauola ? 
(vfauafi anche all* hora ) ec- 
co , che quello , che tu noiu 
hai (parfo fopra la mia tefta ; 
qucfta l’ha fpario fopr* i miei 
piedi. Ta non mi hai dato ba- 
do in fronte, quando fon’cn- 
irato ( quefto ancora era vfo 
antico) c quefta non hacdfiu 
to di baciar li miei piedi , e lì 
(lima di ciò indegna. Tu 
auanìri lei in recitare oratio- 
ni, in cirimonie, & in molto 
altre cofe,& ellaauanza te in 
vna : la quale?fbla vale più, 
che tutte quelle . Vn poco di 
oro vale prò » che molto ra- 
me. Tu reciti molto ; ma non 
ami Dio,non ami il proflimo : 
hai il cuor fccco, duro, non-, 
ifpartiro con mifericordi’a, . 
Non piangi coti quenehe pia. 
gono ; e fe quefto ri manca -, 
ben puoi romperti la tefta re. 
cirando, & infiacchirti digiu- 



nando ; che non ha meftò Id^ 
dio principalmente la fantità 
in quefto ; ma nell’amore . E 
perche quefta ama molto ; c 
anche molto miglior di to . 
Vedi qui il procella; l’attore 
accufa ; il giudice elimina la 
cauli ; c, (ebbene troua col- 
pa > troua ragione per aflol- 
uerla. Le fon perdonati mol- 
ti peccati. Penò tu, che io non 
Ii conofca?Tu conofci il palia- 
te ; io veggo il prefente ; o» 
per il prefente» le perdono il 
palfato . Le fono perdonati 
molti peccati, perche ha ama. 
to molto. Gran dottrina, che 
per l’amore fi perdonano li 
peccati . L’amore cuoprc Ia_» 
moltitudine de’peeelti . Per- 
che ella molto ama; «molto le 
le condona . Accioche inten- 
dano gli huomini , che noju 
fi perdonano li peccati dor* 
mendo , e fenza mouimeoto 
dot cuore . E errore de gli 
fciocchi Luterani , ò almeno 
di alcuni di loro, che fi per- 
donano li peccati , fenza ino, 
uimento del cuore . E necef- 
fario mouimcnto di amore * 
mouimento dì dolore, rao- 
uiirtento di enibefeenza. Non 
ha da nafccr’il figlio dormen- 
do la 
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do la madre . Potente è l’a- 
more, che ha fatto, in vn mo- 
mento , che quella donna_> 
folle migliore, che l’altro. 
Ecco qui conuinto l’acculato- 
rc .Fauellatc hora, Signore, à 
lei : mettete gli occhi nella., 
volita pecorella . in me, 
& mi ferere mei , fecundum tu - 
dicittm diligenti ttm nomen tuum. 
Rimiratemi, Signore, confor- 
me al giuditio , col quale ri- 
mirate quelli, che vi voglion 
bene : vuol dire quelli , ne’ 
quali non è peccato. Nel mar 
rollò lì affogarono gli Egitia- 
ni : e nel cuore, douc è amo- 
re di Dio,- lì affogano li pec- 
cati - Ti fon perdonati li tuoi 
peccati : ne vi reti» nc colpa, 
ne pena : ti libero dall’infer- 
no, e dal purgatorio : e ti tol. 
go ogni dubbio : accioche in. 
tendano gli hiuomini , corno 
guadagnano meco quelli, che 
vengon da me pentiti decloro 
peccati- Era li grande il pu- 
gnale, che Madalcna hauena 
attrai! erfato nel cuore ; cho 
rimale come feall’hora foffe 
battezzata. Di legge ordina- 
ria , la colpa lì perdona , e ri- 
mane la pena . Ma pufreffer’ 
in vno G grande il doloro ; 



cheli vaglia per Giubileo. Ti 
fono perdonati li peccati, co- 
me fe fatti non gli hauelfi. 
Cominciano à dire quelli, che 
llanuoà tauola : chi è collui, 
che anche li peccati perdona? 
Si turbò la Madalena, dicen- 
do fra di fc : Non mi laicie- 
rano colloro godere di quelP 
affollinone . Non ti turbare , 
le dice Giesù : che colloro 
non conolcono quanto c buo. 
no Iddio , c quanto amico di 
perdonar peccati : non c’in- 
quietare: va in pace , fcnziu, 
che nulla ti dia lailidio . Di 
à tutti , che io fono quello > 
che l’ho detto , e quello che 
l’ho fatto. Non guardare alli 
giudi tij , e inormorationi de 
gli huomini. E fe vuoi fapcre, 
che cofa ti ha valuto -, la tua 
fede ti ha fatta làlua . Venilli 
tu à me feonfìdata di tc : c 
tremando di te , ti appoggia- 
rti à me, &in me confidarti . 
Accioche le rue lagrime , la_, 
tua fede, & il tuo amore non 
vadano fenza ricompensa; va 
in pace . Benedetto lìa Dio - 
Ha fatto più,chc quando creò 
il. cielo , e la terra , in quello 
giorno, quel Signore, clic in- 
namorarla Elàia (c. 25.) & il 
O 2 quale 
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cattate egli votena per Dio 
Domine Deus meus es tu , & 
exalt abo tcié 1 cemfìtthor nomini 
tuo . Tengano gli altri quel 
DÌO) che vogliono : io lode- 
rò voi per Tempre .• Che vi 
muoue, ò Profeta , à far ciò ?' 
Quia fecifli mir abitiate ogitat ie- 
ne s tuas anùquas fidelesy Amen. 
Perche Yoinauete fatto ma- 
ntuiglic : li penficri tanto an- 
tichi » che voi haucuate ; gli 
bàttete fatti fedeli,e veri : ha- 
irete adempitole promreffcr 
Amen . Hauete fatto pace ? 
Etiam . L’hauete fatta ? Si - 
Ivoftri penfieri ab eterno fi 
fono auuerati . Quia pofuifti 
cimtatcm in tumulum : vrbem 
fortittm in rttinam-,domum alie- 
norum , vt non Jìt anitas , & in 
femtiternum non ndificetur . Fa 
Iddio maraniglic. È quali fo- 
no quelle? hauete atterrato he 
città : hauete rovinata la città 
de’ forti, e la cafa de’figU alie* 
ni : in maniera mie ; che noa^ 
mai più fi riedifichi. Qual cit- 
tà più profana vi è fiata , che 
la Madàlcna ? quanto fene 
fiau a ella pacifica ne' rfuoi 
peccati! quanto fetiza timor 
di Dio ! quanto fenza vergo- 
gna de gli huomini 1 città 



molto pacifica. $iuolta Iddio- 
qitefia città , manda vn vento 1 
gagliardo,e folleuafi il mare v 
le gitta vii fuoco d’amore.»- - 
nel cuore, vn dolore, va’eru- 
befeenza tanto grande; la> 
feompiglia di tal macerai che 
non puote prender boccone», 
finche non fi portò à chi Fha- 
ueua meflà fofiopra, accioche 
la quiecalTè.Quando vie que- 
llo feonuolgimento; è vna_. 
vigilia di gran bene . Quanta 
gente forte haueua in cafa_, 
fua / che forte è vn peccato- 
di cinque anni : che forte è il 
mal’ vfo , quando promette.» 
rimonto molte volar di eme- 
darfi, c fubito rompe la pio- 
mefla. Cafa di forti era, dome 
dimorauano' quegli affetti ta- 
to forti; che ìa ftrafcinauano 
foco , e faceuano in lei tanto 
gran fmeaflo. Gènte alienai 
era vn peccato di carne , vai»; 
penfiero di fuperbia , vn mal 
proposito. Difiruggelolddio 
in modo; che non mai più fi 
edifichi . Con amor perpetuo 
ti ho amaro. Dopo che Iddio 
la mutò cosi ; non -mai più 
peccò mortalmente, non mai 
più fi riedificò. Rimproucro à 
quei,che quello odono : Quia 
faf/us 
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fdcìns es forùttido pauperum> 
fortitudo e gena in habitatione 
fua , fpes a turbine , vmbracu- 
lum ab sftu . Imparino quei > 
che ciò alcol tano, à conofce- 
rc Dio . Sapere chi è Iddio ? 
Si è fatto fortezza del poue- 
ro, c fortezza del bifdgnofo, 
nella fna tribolatone , fpe- 
ranza contro rf turbine , Se 
ombra contro il Sole. Quello 
c Iddio . Super hoc laudabit te 
populus fort 'ts % ciuitas genti ttm 
rubu (larnm tenebit te . Non è 
qucift’opcra da paflàr così per 
lei : e fe nella terra non fi la 
ftitnare , nc ringratiarc Dio ; 
nel cielo godono gli Angeli 
per vn pcccatore,chc fa peni- 
tenza. Quella gente robufta, 
quelli - forti Catialieri vi rin- 
gratieranno,Signore, e vi lo- 
deranno, e diranno , che be- 
nedetto Ha tal Dio,c tal per- 
donatore. Prende la Madale- 
na la fua vita di perdono , c 
con quella fe nc va . Chi può 
dubitare, che, temendo ella., 
tanto amato, quando le fu 
perdonato ; haucrebbe pofeia 
amato molto più ? c che cre- 
Iccndo ella in amore j fareb- 
be anche in doui accrcfciuta? 
ò ben’ auucnturata donna , la 



quale Iddio vi ha così lcuaU» 
dalla poluere > e dal lezzo ; 
che, clfenda ftata prima tan-, 
to maluaggia; hora auuan- 
aatc molte , che non hanno 
ofifefo tanto Dio ! Dicono v 
che, dopo che ella fi conucr- 
tì ; non mirò mai più huomo 
in faccia, fe non fu Giesù 
Chrifto, ò la fua Sagratilfima 
Madre . E, dopo che Chrifto 
afccfe al cielo ; fu polla in-, 
vn nauiglio, con la fua forel— 
la Marta, e ’l fuo fratello Laz- 
zaro , Se il Vefcouo Marmi- 
no, fenza remi, e fenza vele ,, 
accioche fi annegalfero : ma 
approdarono à Marfeglia in-. 
Fi-ancia , doue ella predicò V 
Euangelio : e lo fece con tan- 
ta grada ; che conuertì tutta 
PIfola. La fua forella fanta.* 
Marta erefle vn moniftero di 
moniche , doue fi racchiufi*_, 
con loro à feruirc à Dio ; e fa 
la prima, che fondò monifte- 
ro di moniche . La Madalena 
fi ritirò ad vn monte . Non-, 
farcite voi ftata bene con la_> 
voftra forella nel moniftero > 
Non voglio io ftar quiui , mi 
pare che ella ridonda , ma 
doue io non vegga, ne oda co- 
fa, che mi diftolga vn tantino 
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da penfàre à quello , che la 
mia anima ama . Già che voi 
conuerritc quiui anime ; per. 
che ve ne andate al monte ? 
Lafciatcmi andare, dice ella ; 
che Gicsù Chrifto, anche in_> 

3 uefto auuocò per me, quan* 
o diffe, che io haucuo eletto 
la miglior parte . E' iui vn_, 
monte molto grande, c molto 
bello, doue ella fi ritirò : & , 
andandola vna volta à vilìta- 
re Chrifto noftro Signore, dif. 
feJe4 Maria, per amor tuo, 
ho io fatto quello monte.? : 
credilo . Non farebbe fiato 
meglio , che ella folle andata» 
predicandole facendo frutto 
ne’proflìmi ? la fuacofcienza 
non farebbe fiata più ficura ? 
nò haucrebbc fatto maggior 
feruitio à Dio?quefic ragioni 
non la fmoueuano punto . E 
non vi pare , che 1 111 u fini ili- 
ma Signora Contcflà di Feria 
Labbia fatto altre tanto ? di- 
cono alcuni : A che effetto fi 
chiude ella in vn monifiero ? 
che le jnancaaa qui fuori, da 
poter feru ire à Dio ? che oc- 
corrala farli monica e iapcte 
perche entra monica nel mo- 
niftero? per lauar li piatti, 
fe le farà comandato : per 



ifeopare la cafa,fecosì piace- 
rà alla fua Prelata ; per far la t 
cucina , fc farà di bifogno : 
per isbafiàrfi ad efTer la piu 
vile feruente à tutte l’altre,& - 
à baciare la terra , che l’altre 
calpcfiano. Ma come ? tanto: 
alta cofil è tutto quello i che 
per ciò fi habbia à fare vna fi 
gran mutatione > voi vi ftu- 
pite ? non fapete,che il regno 
del Cielo è limile ad vn telò- 
10 nafcolo nel campo , che , 
chi lo troua, va, e vende ciò, 
che ha , per comprar quel, 
campo ? regno de’ cieli è l’a- 
moi di Dio,chechiama Dio 
Ila nel cielo : è teforo ; ma_. 

Ila nafcolò . Se mirate la ter- 
ra, con cui è coperto ; vi pa- 
rerà cofa balla : ma fe mirate 
lui Icoperto ; c vn teforo tao- 
to ricco » che per lui fi deb- 
bon lafciare tutte le <ofc.Stu- 
piteui più tofto quanto gta- 
difee Iddio l’humiltà di den- 
tro, e di fuori. Stupiteui qua- 
ta gran contraditione fa lo 
fiato de’ grandi all’ humiità , 
che Iddio in loro richiede ; 
che, ancorché nonfia impof- 
fibile alla grafia di Dio eflcr 
re vno grande, c nel luo cuo. 
re clTei piccolo ; è non dime- 
no 
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no e ofa difficile, e pericoloni. 
Vedrete huoraini , che cffi 
ficffi cercano li pericoli , ne’ 
quali Ci mettono : c per l’al- 
tra parte temon done non è 
da temere.Hauetc vna popo- 
latone; ne volete comprar’ 
vn’ altra. Non vedete,chc, ha. 
uendo voi più gente da go- 
vernare ; hauete anche mag- 
gior pericolo ? hauete dena- 
ri ; procurare di haucrnepiù. 
fiate in baffo flato ; procura* 
te di falire à maggiore . Non 
vedete , pouero di voi , che 
cercate il pericolo ? Hor’Id- 
dio mi aiuterà . Se poi vi è 
detto , che digiuniate : che_> 
{offriate la mala condittionc 
del voflro proffimo : che vi 
facciate Religiofo ; rifponde- 
te, che liete fiacco . Come ? 
fiete fiacco per quelle cofe, e 
non fiete fiacco per mettenti 
in h onori, in pericoli ? e dire, 
che Iddio vi aiuterà ? à fedej 
mia , che voi non tenete per 
niente il perdere il teforo 
dell’amore : che chi lo fa {li- 
mare ; per Tenerlo più ficuroj 
lafcia tutte le cofe, e fugge da 
tutti li perieuli : ne fi cura di 
robba,nc di honori, accioche 
non li latino l’amore di Dio. 



Non tutti poffono andare per 
vna ftrada , ne tutti poffono 
effe r maritati > ne tutti pre- 
ti , ne tutti frati , ne tutti 
monichc : perche, fé bene lo 
flato della Religione è mi- 
gliore ; non è migliore per 
tutti. Meglio è effer Religio- 
fo , che coniugato : ma può 
accadere, che ad vno, peri* 
fua fiacchezza , non fia me- 
glio. Ma quando Io Rato è in 
le migliore, e migliore anche 
à quefia perfona ; è milèri- 
cordia di Dio prendere que- 
Ro Rato : e tale è quefia, che» 
per fua mifericordia, egli vfa 
con V. S. Illufiriffima, Signo- 
ra : e fe il Farifeo dirà : per- 
che quefio > non fi curi eli* 
di lui : reffi in pace : goda_, 
della mifericordia di Dio , 
con quiete , e ficurezza , ac- 
cioche non habbia colà , che 
l’impcdifca : accioche non_» 
ripofi nel fuo cuore fc noiu 
Giesù Chrifio ; accioche ella 
non vegga, ne oda colà, cho 
da quefio la difiurbi . Perda- 
li lo fiato , e perdanfi le riuc- 
rcnae : perdali l’altezza per 
quelle ballezzc : le ricchezze 
per quella pouertà : il domi- 
nio per quella fuggettione : 

can- 
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cangili tutto ; purché non di- 
mori nel cuore aicro, che Gie. 
sii Chrifto. Signora mia, co- 
fiele la via per Giesù Chri- 
fto quello, che egli le ha da- 
to. Non è ragione»che fi mct% 
tain ficuro quello , che egli 
le ha dato, in vn colpo, met- 
tendola quì,accioche del tut- 
to fia di lui, e polla dire , già 
non fon mia ? eccomi qui 
(/chiana di Giesù Chrifto -, tu 
delle Ichiaue di Giesù Chri- 
fto. Egli l’ha humiliata di 
■qua : egli l’inalferà di la , fc 
per lei non manca : egli l’ha 
p ofaraà n balTe z z a; ma la met- 
terà pofeia in alrra maggior’ 
altezza. Ma, parlando fui ve 
ro, quella baflcz za , c più al- 
ta, dìe l’altezza, che V.S. pri- 
ma haucua. Non mai. Signo- 
ra fpofa di Giesù Chrifto è 
ella Hata più honorata , ne 
più ricca, ne più alta che ài 
giorno d’hoggi.Faccia conto, 
che fé ne va hoggi al monte 
con ia Madalena. -Penlì, che 
non è neimondo -altro, che 
•Chrifto, & ella : acciochc 
niuna altra co fa le rapisca il 
cuore. La donna maritata, di- 
ce fan Paolo (i. Cor. 7.) è di- 
■uifain penfiero di.piacer’ à 



Dio, & in penfiero di piaccif 
al marito ; la donzella, c 
quella , che non è maritata 5 
ha /blamente penfiero di pia- 
cer’ al Tuo fpofo, & c vna fo- 
la cola con Chrifto ; Quelli 
fono quelli , che dan gufto à 
Dio ; chiunque dice al fuo 
padre* & alla Tua madre, non 
vi conofoo ; & a’ Tuoi fratelli, 
non fb chi vi fiate : Se a’ fuoi 
figliuoli , non ho che far con 
voi : quefti hanno olleruaro 
la fua parola, e nel giorno 
dello fdegno fagrificheranno 
à Dio. Dicefi nell’ Efodo (c. 
3 2.) per li figliuoli di Leui » 
quando dille Moisè , fè alcu- 
no c dalla parte del Signore.; 
venga da me . Sicongiunfero 
conlui tutti li -figliuoli di Le^- 
ui, a’ quali dille Moisè^ Cin- 
gali ogn’vno la fpoda , e paffi 
per mezzo dell’ efercito , & 
vecida quanti incontra , an- 
corché fia fuo fratello, ancor- 
ché fia fuo padre. Cosi fece- 
ro, perche ha ucuano adorato 
il vitello ; & all’ hora Moisè 
dille loro ; Hauerc confagra- 
to hoggi le voftrc mani al Si- 
gnore , riafeheduno nel fuo 
fratello-, c nel fuo figliuolo* 
accioche vi diaeglila fuu he- 
nedit- 
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jiedttdone. PaiontpjeftectH- 
idekà, apatiti à gli huomiui - 
Ma, ò ; qhe vngaentopnetiofQ 
ha V. S. Iparfo ,a’ piedi dej 
Sai uatore ., eoo la Madalena l 
Ha eli a accarezzato Dio-, gli 
ha dato gufto. Dolga 0 quel 
che . vuol dolere a che, douun. 
que anderà ; ha da portar la 
Croce .del Signore? lènza tor* 
espunto la llrada. Fu pollai 
l’Arca del Signore fopra il 
carro tirato dalle vacche, che 
haueuan di frefeo, partorito.: 
e, quantunque muggiauano., 
per li loro vitelli -4 non vfei- 
uano dal loro camino . Dal 
che li caua » che habbiamo à 
fare qud >che vuole Iddio . 
E da quelle mani. risene Idr- 
diol’inccnfo, nel tempo del 
fuo furore . Al monte vaflene 
la Madalena : al monte co n_» 
lei vadatene V.S.che quagiù 
al -certo fono moki pericoli - 
Efci di qui, fudetro à Lot,e 
faluati nel monte (Gcn. 19,) 
Ncltarà in veri tk ella fola : 
come ne meno flette la Ma- 
ddalena. Cento, e dieci volte 
la vilitò Gicsù Chiifto,Tn_» 
quel marne . Signori miei-, 
quello, che hauete à defide- 
tare.i è„ che Iddio vi porti 



doue ; hauete da Ilare; e che la 
voftra mutatiónc di ftaro fia 
conforme alla fua volontà ; 
che ftarete Ile uri . Confidate 
in lui, . che egli hapenfiero di 
yok come dille à latita Cate r 
dna da Siena. Finalmente, per 
la penitenza, fi dimentica Id. 
dio de’ peccati .: & vna don- 
na perduta l’iHgrandì tanto i 
che gli Angeli ,la portauano 
lètte volte il giorno per U 
cieli cantando : Quello c l’ofc 
ficiodi Dio,;, fare li catti ni 
bu.ppi, eJiJbuoni migliori. Il 
Signore ha amato volfignoiia 
ab eremo ; e quell’ amore 
eterno gle fha moflrato in_* 
tempo. Mettali ella in quello 
camino „cqh amore, e grati- 
tudine. Tenga fempxe quella 
mercede nél.cuore : penfan- 
Uo quante Hanno nel mondo, 
che forlì farebbono quiui mi- 
gliori.. Sappia ella amare , e 
.contentar’ il fuo benefattore , 
temendo dalla parte propria» 
.e confidando dalla parte di 
quello : che egli le darà qui 
la fu* grada,, epofeia JLafuau. 
.gloria. 

Vdì mólto attentamente la 
Contorta quella predica.: e 
con quella prefe nuoua lena,, 
P .e de- 
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e defidcrio di gradirei al no- 
nello fpofo,e dì perfetrionar- 
fi in qnello flato» incili fi 
mctceua ; del quale ingenerò 
tanta fiima nel Tuo cuore; che 
il ringratiamento à Dio creb. 
be in lei con li giorni # E Tua 
Diuina Macftà ogni giorno 
più la ftringeua ; dandole le- 
gni del forte laccio d’amore » 
con cui l’abbracdaua. Eflèn- 
dofi comunicata vn giorno di 
Pafqua di Pentecofte ; fi mife 
in oratione : e noflfro Signore 
le difle»che fi miraficin pec- 
Wr MI guardo» rifcriTce ella., 
fteila » e mi veggo mefiò vn_» 
collare d’oro ricchi/fimo, e lo 
prendo nelle mani * E noftro 
Signore ali’hora mi diflè» che 
mi haueua pollo quello» co- 



me fi fa a* coniugati» quandi 
fi velano, che fi mette loro 
vna ftuola,e fi vtnfcono. Tro- 
no ffi primieramente confufà * 
con la dolcezza di quello re- 
galo » tenendoli per indegni 
di fi /ingoiar benefmo . Hit- 
milfoffì auanti la Maefià di 
quel Signore,chctantoamo- 
rofameritc la fauoriua ; e fi 
Tenti » nel medefimo tempo » 
con ammiratili vigore» e lar- 
ghezza di cuore » l’intelletto 
illuftrato» eia volontà accefii 
neli’amordel fuofacitore. Di 
maniera che tutti li Tuoi defi- 
dcrij, & affètti andauano à 
lui, fénzache cofa alcuna., 
della terrà fofiè ad ingom- 
brarli > ò ti attenerli balteuo- 
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Come fi fé rf emoni nello fiato di manica * 
r ffecialmcnte neWhumtltk . 



E marirara fa 
diligente -, & 
aggi urtata nel 
governo della 
fu» Cafai ino- 
nica era molto 
più accurata , e follecita nel 
feruitio della cala di Dio . 
Buttò profonde radici , e co- 
minciò l’edificio ^ con alto, e 
ficuro fondamento di humil- 
rà, virtù propria de’ Chrirtia- 
ni : c tanto neceffaria ; che 




laguna pòluerc al vento j «3 
xcnerenelPacqua , chi acca- 
mula virtù fenza liurailtà - 
Non edifica, ma rouina l’edi- 
ficato ; chi fabrica fenza que» 
ilo fondamento . Niunaeofii 
■è più facile, xhe aprir forti, <e 
far fondamenta & inniuna 
cofa più fi vaerrato , e conj 
maggior rifehio. Cbi,ertèndo 
nella fna perfona , & opere.-» 
tanto nano» che,per efler baf- 
fo, fi perda di vifta ; va tanto 
P .1 rgi- 



Digitized by Google 



Uh. Quarto della Vitti 



gigante nella fua vanità ;>die 
mito: tutti a’ Tuoi piedi. Ma 
chiVeomeSuor’ Anna defliu. 
Cróce chie > eflendo iff fe 
tadco granfio , per il fanguo 
he'redTtarTo de’ Tuoi genitori, 
figlia » e moglie di grandi di,' 
Spagna t epér l’altra parte.» . 
auantaggiata in grafia di-fan-, . 
cita » c di molti doni cekAÌ , 
era., nel fuo penfiero tanto 
pictoiaiThcnon pei-metteuà, 
che le foffe dato ne tittolo,ne 
nome di Signora. E tanto 
eombatteua ella per perdere 
quefti tittoli ; quanto altri 
fano per guadagnarli. Chiefè 
ella al fuo Confe flore il Pa- 
dre Giov di Vilkras, e molto 1 
iftantcmente,che non la chia- 
malie Signora . Importunò li 
Pro lanciali > e Superiori del. 
fuo ordine, che comandaflèro 
il medelìmo a’ lìioi frati e 
Ridditi. Aggi un(é iftanae ,e 
preghiere alle .'ironiche ? in— 
torno allo fleflo-:- &in canv- 
bio di- ciò»> le nchiefe r chela 
tratta Aera come qualunque 
altra monic* del conuento. 
Dauaà tutte Phonore , che à 
tutte domanda ua » che à lei . 
nc gallerò : chiamandole Si- 
gnore , e come tali riputan- 



dole . E quello » che df htntT 
Paola cfagera fan Girolamo 
(ad Eufl.) k feruenti cangiò • 
in forelle ; e con quefto no- 
me, e con l’amore , che que- 
llo porta feco, le trattaua. 

-■ Chiufe la porci all’ ambi- 
fioiìe^Touhia delle Religioni v 
s’impoflxbilitò, al gouemo » 
comune preteiitione de’nobi- 
, li , con- breuc particolare ot- 
tenuto', à fua ifèanza , daf 
N uatio Apoflolico: acci oche 
chi poteua , non l’obligafle > 
fotte precetto di obedienza . 
Vedéua quanto è difficoltofo 
il dar nel legno nelle amini- 
niftrationi pubiiche : nelle.» 
quali venalmente il rigore , e 
la pLiccuolezza fan danno : 
perche l’vno genera maggior’ 
o&natioae aelcolpeuoìc^hc 
emenda ; e l’altra mette prù 
libertà » che Areno alli viti; - 
Lafciò ad fecolole memorie 
kcolari: e portò alla Religio- 
ne dimenticanza delle gran- 
dezze ; colile quali altri man. 
tengon le loro pretenlìoni ; 
volendo eglino guadagnare, 
à fittele di nobiltà» quello , 
che, per virtù propria , non-, 
meritano . Era fentiinento , c • 
parola ordinaria, e propria^- 
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fni->ftno vn mefite : centro 
dciraninvjìdouc non giungo, 
no perrurbationi della pace , 
e quiete dcll'humilc : il qua- 
le , come niente j à niente fi 
muoue i e fe ne fta in fé Hello 
quieto , e contento T fenza_. 
dar’à niuno fafiidio, ne rice- 
uerlo. Nonla turbaua l’ira_,, 
ne la conofccua l’inuidia : non 
la fcompigliauano 1’ingiurie, 
ne l'inorgoglkiHano gli hono. 
ri. La fatica ella lateneua per 
premio, il fornire per merce- 
de: quando l’altre monichej 
foopauano ; ella raccoglieua 
la feopatura : dicendo,che ne 
anche fàpeua feopare : e pre- 
tendeiKtgli offitij più infimi , 
à fittolo d’inhabilità , e fiac- 
chezza per gli altri affari . E* 
l’humile ingegnofo, quato al- 
tri in fare ; tato egli in disfar, 
fi. Solamente nò fi trouaua di- 
licata per la fatica . Quando , 
finitala giornata , li muratori 
del eonucntolafciauan l’ope- 
ra ; ellapovtaua maronkSc al- 
tri materiali al luogo, douctj 
poteffero il giorno fegucntc 
bifognare . Accompagnane 
quefti humili efercitij , coro 
allegrezza di cuore, e di vol- 
to ; di modo che ben fi co- 



nofceua la cordialità, & affet- 
to, con cui li faceua. Doman. 
dolle vna monici perche fi 
rallegrala tanto , in racco- 
gliere le Icopature i & ella ri- 
fpofe ; Rallcgr orni, per che fo 
offitio di Angelo. Sono gli 
Angeli li feruitori , che fer- 
uon nella cafa di Dio : e cafa 
di Dio è la Religione : doue 
quei , che lo feruono ; ò vi- 
uono, ò debbon viuere come 
Angeli. Il fanto fra Vafco 
fondatore del couuento di 
firn Girolamo^chiamaco Val- 
paradifeo, quattro miglia lun. 
gì da Cordoua, alla parte oc- 
cidentale di Sierra Morena > 
affermaua molte volte, che 
quando vedeua r fuoi figliuo- 
li faticare nella montagna,,» 
non li parevano huomini » 
ma Angeli : e che per gli oc- 
chi fuoi non haueua Iddio 
creato oggetto di maggior' 
allegrezza. 

Nò fi vidde mai nella boc- 
ca di lei quello, che fuole fo- 
nane andare per le bocche 
de 7 nobili : ceppi di lignag- 
gi tarmati alle volte col tem- 
po, e con la mancanza della, 
fatica, con cui prima crebbe- 
ro ; vanti de gli antcpalìàti ; 

e iun- 
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t fangue fatto, ne’fuoi princi- 
pi), da quello , che cattarono 
a’fuoi nemici, ò fparfero li lo. 
ro progenitoridn ditela della 
jua Fede,ò Hcpublìca: gelato 
già nelle vene de’ poderi , e 
corrotto con le delitie , & 
etiofità, in cui pofeia dalie- 
nano. Finalmente grandezze, 
che già non hanno alrr’effere, 
che 1’eifere dite. Ma la Con-, 
tefla fendila , e faceua ciò 
molto al contrario di coloro > 
che , tenendo i’humilta , e la 
battezza per virtù de’poueri; 
hanno con lei perduta la fua 
dima. La Oorctdlà teneua tut- 
te come forelift e come figlie 
di vn mededmo padre , che c 
Ciesù Chrifto ; per vgual- 
mcnte nobili, i& heredi della 
di lui cafa ; doue non vi è chi 
da vile di lignaggio;: perche 
tutti fono fattura fua » nafei- 
mento del Ciclo, e crearuro 
non elle , come lo dice fan-. 
Paolo. 

Non fi lafciò folle u aro 
dalle vane lodi virtù di po- 
chi, come tenue fan Cipria- 
no . Srhnaua ella per vgual- 
rnente inronfiderati coloro , 
che mettono Je Joromerca- 
danue in vn dicco forato 4 ò 



che pongono li tepori dello 
loro virtù nelle bocche do 
gli huominì ; Arche,che fola- 
mente, come dice S.Bernardo 
(ferm. 4. in Adu) non hanno 
chiatte, ne pofion chiuderd . 
No muoueuano lei l’ingiurie 
più di quello, che facciano è 
gli fcogli le replicate ondo 
del mare , ò à gli alberi anti- 
chi , e ben radicati li furiofi 
venti . Sono le due picrre del 
paragone della virtù il di- 
fprezzo, c la vanità . E, come 
l’argento, c l’oro fcuoprono la 
loro dnezza nel croccinolo ; 
l’huomo la rnodra nelle fuc 
lodi . Et fi come quelli non.» 
vanno in fumo polii nel fuo- 
co : così l’huomo non d la- 
feia follenare dalla vana glo- 
ria nelle fue lodi : e contenta 
grandezza d’animo nel fuo 
difprezzo. 

Faceua in publico difripli- 
ne , e d proftraua alla porta_, 
del Refettorio, per efièr cal- 
peftata da tutte. Nonammeu 
reua priuilegi, ne efendonc 
dalle comuni obiigationi ; in- 
ciampo ordinario delle co- 
munità 4 douc,unchc il nome 
Polo condanna la dngalarità 4 
■quanto più la protezione. 

Par- 
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Parlanano alcune monichc_> 
accanto alla cella della Con- 
ceda; e, temendo vn’altra di 

lorojche non datfero à quella 
diflurbo ; le riprefe. Vdì el- 
la la riprendente : e diman- 
dollc perche ciò fàceua ? e 
rifaputolo ; le replicò : Vede- 
te, che, mentre brauatc à lo- 
ro, brattate à me. Il Tuo fem- 
biante , & il fuo tratto erano 
tanto fìnccri,e fenza fufliego; 
che non faceuano ritirar nef- 
fiino,anzi che fmritauano tue. 
ti,ancheii minori. Fuggiua di 
cfler conofciuta , per non ef- 
fcr Iodata , ferrando la porta 
all’ambitione , con non darla 
alla vana gloria albergatrice 
della fuperbia . Badi quello, 
che dirómper proua di quello* 
che ho detto. 

CAP. SECONDO. 

Di alcuni tfèmpi , e (entimemi 
particolari della fua Im- 
milla . 

S Tando l’Imperatrice Si- 
gnora noftra in Lisbona, 
diede al Padre Fra Luigi di 
Granata, che ftpeua, che co- 
municauacon la Contefla_,, 



vna pretiofiflìma reliquia dd 
Sagro legno della Croce, in- 
carrara, con fòntuofo fauoro, 

in vn bel Rofàrio, il quale, 
con vna lettera di fuo pugno, 
volle, che il Padre à lei con- 
fegnaffe in fuo nome : & , in 
contracambio , le chiedeflè 
qualche colà delle Tue : di 
che era fila Maeflà molto dc- 
fìderofà . Obcdi il Padre Fra 
Luigi : & hauendo efeguito 
quanto gli era flato ordinato; 
fupplicò la Conteffà, chefì- 
gnificaflè, con propria lette- 
ra à fua Macflà la ritenuta di 
tal regalo, e le mandaflè qual 
cofa del fuo. Andò ella pen- 
fando , come poteua rifon- 
dere à quella mercede, con 
gradiméto,fènza fcapito del- 
la fua humiltà. Scufarfì di dar 
gufio à tal Signora ; non po- 
teua : perche le domande de* 
Principi hanno forza di obli— 
gatione. Non obedirc al co- 
mandamento dell’Imperatri- 
ce ; non doueua,pcrche lì r i- 
conofceua per fuddita. Non 
corrifpondcre al benefitio ; 
farebbe ingiuflitia : che chi 
riceue, fi obltga à rendere. 
Dare,con perdita del miglior 
capitale dell’anima fua ; non 

era 



Digitized by Google 



130 Uh nUtU Vtta 



era fauiezza . Offerir reliquie 
di le, come di Santa ; chi era 
tanto lonrana di penfar ciò di 
iè, che ffimauafi per la mag- 
gior pcccatrke>che foflè ; era 
vn’ingannar’altri > & vn met- 
terli à rifehio di vanagloria - 
Alla fine l’-humiltà aprì la_# 
ftrada, che dia lidia chiudc- 
deua : e diede il palfo;tlla_# 
Conceflà,per vfeir dallo llret- 
co, e eonfufione, in cui la ri- 
verenza deirimperarrice > & 
il difpregio di i'e «medclìma 
latcneuano, ImperocLe, in_j 
ktogo di colà fua * mandò à 
fila Maeltà la t prcdica , ohe il 
Padre Macero Auila, treni* 
aacù auanti haueua fiuto nel- 
la profe/fionedi lei. Con che 
fluggì rhonore alle cofe fuc, 
c lodisfecc à fi ineuitabile 
domanda . Fatti fono quelli 
nonhumiii ; ma fimioni di 
humiltà : & effètti di vn*ani- 
du, che veramente conofce 
Dio,*e conofce fe fteffà. Che» 
quando nafeono da fintionc-i 
non fono opere -di humiltà ; 
ma velo di fuperbia : la qua- 
le, ellendo in verità vitio^ fi 
cuopre conombradi virrù,& 
appetifce il nome nudo,. e 
vano, che non merita. Non 



vie humiltà, doue regna fal- 
fità : e non regnaua quella # 
nel petto della Contellà, do- 
ue haueua Iddio imprdfi fi 
alti fentimenti di quella veri- 
tà, della quale egli medefimo 
fu il maellro: come fi vedrà 
per quello, che di quello par- 
ticolare fi ttoua notato ne gli 
fcricti, che ella col Padre 
Maeltro Auila fuoConfeffò- 
rc comunicaua,circale fegna. 
late mercedi, che da Dio no- 
llro Signore riceucua. Le cui 
parole, per efièr tutre fue , le 
dillcnxlerò quiiri , come nel. 
memoriale del ilio Confello- 
re fono delcritre. 

Moftrommin dice ella, no- 
flro Signore, che folo il buo- 
no , che tutti Jaabbiamo , ve- 
niua da Dio ; c.li beni, che 
fàcciamo,erano come emana- 
ti da lui. Gon quello condci- 
mento dauo molto volentieri 
la gloria à quclla'bontà , da^ 
donde vedeuo , che ogni Jbe- 
ne procedeua. 

Mollrommi, chela gloria 
di tucto il-buono e lua se nel- 
le mie-buone opere, più, che 
ÌBx]uelle de gli altri ihauen- 
do fimilmcnte veduta la in- 
habilità , e.pauertà dellavmia 
jùrtìu 
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virtù : e che però li chicgga 
gratin, di non cercar’ il mio 
honore , ne il mio ripofo , ne 
ii mio vtilc'; ma la volontà 
del mio Signore , in ogni co- 
la-. . 

Moftrommi ancora il fuo 
potere in abballar cola tanto 
fupcrba, come era il mio 
cuore , per non conofcermi . 
Diedemi conofcimento di 
tutta la mia vita : e quanto 
haucua egli fofferto la mia_> 
gran fiacchezza, e tenuità , e 
baflezza , e piccolezza , e la 
mia mala inchinatone. Et io 
non Fintendeuo , nc mi tene- 
tio per quel che Fono. 

Moftrommi, che , già che 
mi ha riceuuto per orfana , e 
per poueriflhna; tutti li beni, 
che io farò , ò in me vedrò ; 
conofca io, che me li può to- 
gliere , e darmene altri : e 
che ei c libero per ciò fare . 
E che di pochi beni, ò molti, 
che io habbii ; la gloria è la 
Fua ; c , già che non merito 
bene alcuno ; mi concenti di 
qualfiuoglia,c dica; Benedet- 
to fia Iddio , che è fi buono , 
che vuol fare à me bene. 

Moftrommi,che io mi guar- 
di dall’ occafioni , ancorché 



leggiere : c mi ricordi delle 
colpe pallate, per abballar- 
mi, & h umiliarmi, con fince- 
rità, e verità. 

Moftrommi, che fono me- 
no, che tutti , c per meno , e 
del tutto pouera . E li beni , 
che farò, ò in me conofcerò , 
fono tanto veramente doni 
Tuoi ; che fubito ne debbo 
ringratiarc Dio, e procurale, 
che non ne ringratino me : e 
fe mi ringratiaflèro ; dire : 
Glorici tibi Domine , mi hi autem 
confufio. E che gli afpetti con 
filentio . 

Moftrommi la mia picco- 
lezza , e baflezza, e tenuità , 
e fiacchezza , c dapocaggine, 
e perditione , e quanto fon-, 
da nulla. Molte volte, accio- 
che io vegga chi fono ; mi ha 
lafciata ft.irc , per qualcho 
tempo, nella mia fiacchezza, 
e poche forze, acciochc non_> 
m’inalzi con quello , che mi 
ha dato : ma che lo ftimi, co- 
me cofa molto prctiolà, data 
alla mia vile perfona. 

Moftrommi, che nello fia- 
to, nel quale mi fuol far gra- 
fie ; ho da procurare di man- 
tenermi fempre : & è, cono- 
fecndo veramente quanto al 
Q_ rouer- 
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rouerfo io fono della l'uà mi- 
foricordiofa conditionc. E mi 
ha dato Iddio , per Tua mife- 
ricordia, à conofccrc chiara- 
mente chò cola fono , e per 
«manto fono» e quello , cho 
ho nel Signore Dio mio» o 
mifericordia mia grando • 
Quello ftia fermo nella mia_, 
pni ma» acciocheionon perda 
la grafia» che mi ha fatto , in 
dannili à conofoere, con rin- 
gratiarlo per quello, che egli 
è.» per quello, che ha fatto, e 
fa meco : e fornirlo , fonza_» 
giudicar neffuno. 

Moftrommi , che io tenga 
l’anima mia per la più polle- 
rà , e hafTa di tutti , e che à 
tutti mi humili : e , dopo 
quello , mi diede li foglienti 
nomi, accioche io prcndclfi 
forza, & ellere. Che Iddio e 
mio padre, e mia madre : o 
Giesù Chrillo mio fratello 
maggiore, mio pallore, inia_» 
guida , tutore , Se appoggio , 
Redentore, Salpatol e, Ipofo, 
hofpitc , mifericordia compi- 
ta, aiutatore, follcuator.c del- 
le mie cadute : Signore , be- 
nefattore, fallite, e pace mia, 
mio padrone , fpcranza mia , 
mio tolcratorc, mio bene . Et 



10 fattura fua, foia pupilla, fua 
minima fonia, e fohiaua : egli 
mio, Se io fuo. 

Moftrommi, che , fc bene 
fono tanto pouera; non lafci 
iodi prefentarmi 3 lui, per 
lui , e per li fuoi meriti • per 

11 quali lo pollo farc.Chc,pcr 
fola fua mifericordia , mi ha- 
tieua tolta , dal camino della, 
mia grandi dima poucrtà » e+> 
ncccffifà, per figlia, e pupilla, 
fotto l’ombra delle fuc alo-: 
e, già chc,fenza chied^rgielo 
io , ne meritarlo , ha voluto 
farmi quella mercede ; con- 
fidi in lui, che mirerà per me, 
e mi vdirà : e che habbia io 
grand’animo in lui. 

„ Moftrommi , che tutte le_> 
foie opere, e meriti, e beni, e 
quelle di tutti li fuoi fono 
mie, e le tiene per me : Se il 
poco conto , che ho à fare di 
me, per fornirlo. Se obcdirlo. 

Moftrommi , che l’impofi- 
fibile à gli huomini è à lui 
molto podìbile. E per ciò 
quello, che à me pare impof- 
fibile , che habbiano quelli , 
clic vannq nel mondo ; pof- 
fo penlàre, che Iddio lo dia_, 
loro per fua mifericordia . E 
quello, che egli vuol faro , 

. per 
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per mano di altro, non mi ha 
à difpiaccre : perche farà Tua 
Diuina Maeftà meglio ferui- 
ta da quello , che da me ; e_> 
vyole, per fua bontà , fcruirfì 
di nie : in che laici io di fare 
quello , che alla mia ragione 
pare, che farci meglio , che_> 
altri. ^ 

Moftrommi,che li proffimi 
fono membra s e parti fue i 
e che ogni cofa , che eglr fa_» 
con loro ; è abballarli tanto » 
come lauare loro i piedi . 
Quello fentimento mi diede 
noftro Signore leggendo io 
il mandato . 



CAP. TERZO. 

Di alcune fegnalate dimofira- 
tioni della fua humilta . . 

L inguaggio è quello da 
pochi intefo . Già non-» 
mi marauiglio » che fuggilfé 
tittoli , non grandi à chi gli 
ha ; ma ammirabili in chi li 
difprcgia. Marauigliomi non 
di quello , che dille , e fece } 
ma di quello , che pafsò in.* 
quel fagrario della fua ani- 
ma ; doue , come in fuo pa- 



lazzo , Iddio nollro Signore 
rifplendeua, con tanta , e fi 
copiofa luce.Hcbbe ella que- 
lli tefori racchiufi nel fuo 
petto, per goderli più ficura- 
mente : c riuolgendo in quel, 
lo d’ordinario quella filofofia 
del cielo ; con gullo opcra- 
ua quel , che fentiua , e con.» 
riguardo cullodiua i fuoi fen. 
timcnti : non aprendo il fuo 
cuore , fe non folamentc à 
quello, à cui, come cónfelfo- 
re,haueua confegnatala chia. 
uc della fua cofcienza. Sono 
oro in foglio li fauori di Dio. 
Non folo il vento, che fi fol- 
lcua di fuori, ma quello , che 
noi llelfi rifpiriamo,fiaueJIan- 
do di loro, e comunicandogli 
ad altri , fenfa il debito ri- 
guardo, c prudenza-, finito- 
la , e fc li porta via la vaniti. 
Si debbon tener chiufi nell* 
anima, come in libro,per me- 
moria, non per ollentatione . 
La Con re Ha non fece parte à 
niuno di quelli regali del 
cielo : al rouerfeio de’ fauo- 
riti de’ Principi, che opportu- 
namente, ò no j a’ piccoli, Se 
a’ grandi fanno vgualmcnte_» 
pompa della fua prluanza_» • 
Vitio di cuori piccoli , douo 

Q_ 2 a PP c ‘ 
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appena cape vn fauorc fenza 
diffonderti , 

Era in quel fuo conuento 
vna inonica ferua di Dio » & 
ju eftrcwo diuota di noftra_* 
Signora^ al fuo feruitio de- 
dicata . Fattura firn il mento 
del Padre Maeftro Auila, con 
ati ejl* > ;pcr quella occafio- 
m, alle volte trattala • Que- 
lla volle M Santiflìma. Vergi- 
ne, per mezzo della Contar- 
la, fa no lire : à cui, fan do vn 
giorno in oratione ; faucllò » 
e dille ; Mira > che io amo la 
tale , come fa vna Signora ad 
vita : damigella di cafa fua_, . 
Diglelo, acctoche ella, da qui 
atlanti , maggiormente nel 
mio feruitio s’inanimifca . 
Didùnulò la Conte fa l’am- 
bafeiata per alcuni giorni » 
appettando la venuta del Pa- 
dre Maeftro Auila, pernon_> 
far cola lenza il fuo confcnti- 
mento,c temendo il pericolo 
della vana gloria . Venne il 
Padre Maeftro à confelfòrla ; 
e le difte da fe ftclfo ; Signo- 
ra, gli è ftato ordinato , chej> 
faccia,, ò che dica qualcho 
colà, la quale non habbia efe- 
guira ? perche fono alcuni 
giorni, che Tento gran fcccag- 



gine nell’ oratione , quando 
mi metto a pregar per lei . 
Dichiarolli fubito la Contef- 
fa il fuo petto di quello , che 
in comune , ò in particolare^' 
doueua hauetc hauuto il P» 
Maeftro riuclationc da poltro 
Signóre. E fu rutto molto, ne- 
cclfario , per canaria dal fuo 
palio. Tanto era renitente, o 
taciturna in quelle limico- 
le; delle quali, fola vna, ò 
due volte, fi moftrò alquanto 
liberale, richiedendolo, così 
la gloria di Dio , & il beno 
de’ proiTimi , per cui lo face- 
ua . 

Stando ella vn giorno nel 
choro , la vigilia della fella 
di tutti li Santi, riceuè vn fin- 
golarilfimo regalo da noftro 
Signore, limile, & fuo modo , 
à quello, che PEuangelifta 
fan Gio: godè , c nella lua A- 
pocalilfe riferifee (c. 7 .) Per- 
che , cominciando le moni- 
che à cantare quelI’Antifona: 
Vidi Turbar» magnar tt , quam 
di nume rare nano poterai , ex 
omnibus ftantes ante Thronum 
Bei ; clia , come che era au- 
uezza ad andar fi facilmente 
nella prefenza di Dio : c co- 
me grande nella cafa di lui, e 

fpofa 
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fpofa tanto da lui amata 1 e_, 
che teneua la chiaue del pa- 
lazzo Reale , e del gabinetto 
del Tuo fpofa; , rapita in ifpi- 
rito,viddc il; Corpus Domici 
del ciclo, il trono* e fa fedia^' 
dell’Agnello , gli Anziani, & 
l. grandi della fua. cafa,c gran 
numero di ogni forte di gen- 
te, e di flati, che fogijitauano, 
i’Agpelfo con gran feda , 36 
allegrezza. E, tra quella mol- 
titudine, vidde anche fc flef- 
£1 , e la mqnica , di cui hab- 
biamo detto di fopra: la qua- 
le , faucllando vn giorno con 
la Contefla , moflrolle qual- 
che codardia , c timore de’ 
fuoi peccati : c la richicfej 
iflantcmence, che la raccom- 
mandaffeà Dio : confidando 
nel valore delle preghiere di 
lei quella, clic delle fuc colpe 
{confidami - Operò quiui laoi 
compafiìone , e cauò dalla-. 
Contefla quello , che ni una 
altra forza ballerebbe potuto 
ottenere : perche,aprendo el- 
la il figillo del fuo petto, l«u 
diffo : Fateui animo, che ha- 
uete da andar’ al cielo, che io 
ui ho veduta in quello, e_, 
nella proccffionc di tutti li 
Santi. In quc/lo cafo la carità 



vinfe l’humiltà : &• ella< die- 
de alla confolationc della Tua 
forclla quello , clic all’honor. 
fuo negaua . E come li fauori 
di Dio non la infuperbiuano,- 
cosi ne anche il tiferidi. 

Conferuò il grano, c la fo- 
flanza della carità, e virtù in- 
tcriore , con il fiore, e con li 
gigli deH’ofrenianza citerio- 
re di lntipili cirimonie, c co- 
flumanze del fuo Ordine : c, 
con publiche mortificàtioni , 
aiutò la purezza del cuore. 
La prima volta, che fi mife à 
fare la difciplina in Refetto- 
rio; hebbe molto da com- 
battere, prima di vincere la_, 
fua ritiratezza, Se crubefccn- 
za nella nouità dell’eforcitio. 
Venne in publico, c cafligò la 
fua carne : ruppe la fua ripu- 
gnanza, e per all’hor apafleg- 
giò per illuogo della carriera, 
per correrui poi ncll’auucni- 
rc . Ammirarono le monichc 
Ja di lei fortezza, & inuidia- 
rono l’humiltà : c qualcuna, 
che s’attentò più con lei , 
perche più l’amaua , e la Ri- 
mana ; trattò foco di quefio, 
c le domandò , come gli era 
riufoita quella prima imprc- 
fa ? Bene, difle la Conrcfla : c 
molto 
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molto mi è collato mettermi 
in quella ; ma mi è fiata mol- 
to ben pagata. E 1 Iddio mol- 
to puntuale in pagar di con- 
tanti, & anche anticipatamen- 
te li fei uki/ , che à lui fi fan- 
no : e volando viene fopra le 
ale de’ venti à far mercedi a* 
fuoivafialli. 

CAP.' QV ARTO i 

s* • * • t - > *• 

Del fuo ammirabile Silentie . 

N On è marauiglia, cho 
la Conteflà oflcruafle 
fi gran filendo delli molti be- 
ai» che noftro Signore nella_, 
di lei anima racchiudcua ; 
métre che profondiamo l’of. 
feruò nell’ altre cofe ; tanto 
che fe le poteuano contare le 
parole. Onde vna monica, 
che, nella fua cella,a/fifleua, 
difle vna volta all’aItre;Hog- 
gi la Conteflà ha detto vna 
parola . Staua ella polla iru, 
parlare molto feco,e con Dio : 
poco, ò niente co gli huomi- 
rì : & era fegnalata, come in 
Religione ; cosi ancora nella 
fua diuifà del filentio : virtù 
eccellente , e madre de* buo- 
ni penfieri , & infigne parte.» 



del fàgrificio, che di fe fanno 
à Dio coloro , che , per Spe- 
ciale fittolo , al fèruieib della 
Diuina Maeflà fi confiigrano» 
la naue da’ vehti sbattuta ; 
le gomcré , e Rancore la fer- 
mano : 'è rompon RerhpitO 
del fuo mouimento, e veloci- 
tà : ma le parole' vna volta 
dalla bocca, come dal porto» 
vfeite all’aria ; niuna catena , 
né branca di ancora la può 
fermare , per aflicurarfi ; e , 
pollo il fuo padrone in peri- 
colo, è, quali lènza rimedio. 
Teneua la Conteflà tanto im- 
brigliata la fua lingua, & era 
tanto nelle fue parole mifura. 
ta : che anche nell’ occafioni 
più vrgenti,le bilanciaua tan- 
to al neccflàrio ; che, vifitan- 
dolala Marchelà fua fuocera, 
fatto che haueua il fuo con- 
ucnienre complimento ; ta- 
ceua : e la Marchcfa , corno 
donna molto faggia, e di fere, 
ta, folcua dire : La Conteflà 
già ha melfo il lucchetto alla 
bocca . Teneua ella il reggi- 
mento della lìngua per gran 
parte della fortezza : la qua- 
le non può hauere fe non chi, 
con l’vfb , e , continua fatica 
di domar le fue paflioni, hab- 

bia 
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bia libero il comando , e do- 
minio di fc medefimo. Dice- 
va, che le parole haucuano à 
pelarli, non meno, che à pefip 
di oro : poiché anche Paria > 
che in quelle rifpira il giufta, 
la chiaijia-il Sauio , pretiofa^. 
CPro.30.) Perche, come la mi 
caza da valore alle merendali- 
rie; cosi l’efscr poche fa lepa* 
iole pretiofe. Parcuale,che fi 
ccua poca ftima de’ f^oji p in- 
fidi, chi, come figli adulteri, 
li gi«aua,c )i metteua in ma- 
no della lingua :la quale, fen, 
za pietà , all’ altrui porte gli 
cfponcua . E chicdena à no- 
firo Signore, che folle cufto- 
dc del liio cuore , e metteflè 
per guardia fu la porta delle 
fuc labra la fua lanti/Iìma^ 
lcgge.Nc fi contcutaua di ef- 
fcrc compafTata , e limitata 
nelle fue parole, quando fi 
trouaua in occafione di pro- 
ferirle > ma fuggiua , con.» 
gran prouidenza, da quelle , 
nelle quali poteua ritrouarfi 
aftretta . Sauio , c prudenti., 
confeglio , non far faccia all’ 
inimico,che fuggendo fi vin- 
ce : & effendo affalito , ancor 
che egli non vinca, mette in_» 
forfi la vittoria . E forte , o 



potente il frangente dell’ oc- 
casione , douc anche li più 
cfercjtati corrono rifehio ; 
perche , quantunque fappia- 
no quello, che handafaro 
ncll’occafioni ; polli in quel- 
le molte volte fono manche- 
uoli di quello, che (anno . É 
veramente non mai tanto be- 
ne s’impiega la difgratia ; 
uanto in chi non fa fiima 
eli’ occafioni . Vcdeua la_, 
Conteflà , che l’ Ab b a deile , 
condcfccndédo alle preghie- 
re di alcuni perfonaggi , fa- 
cilmente alle volte fi arren- 
demmo, e le ordinauano, che 
fi lafciafic da loro vilita.10 . 
Ma , come à lei cofiaua , che 
il fàrfi cosi , era più forza d’ 
importunità, che gufto di vo- 
lontà; nafeondedofi in luoglii 
occulti di cafa , rendeua alle 
portinarc impolfibilc il ritro- 
uarla . Inucnrioni erano que- 
fie, che li Santi cofiumarono 
alle volte di vfiirc in lòmi- 
glianti occafioni . Come Ci- 
riaco monaco fi tolfe dalla 
villa di fuo padre, chiedendo 
à Dio , che lo rendefie à gli 
occhi di lui inuifibilc : come 
anche fi nafeofe da quelli 
della fua madie Teodoro pu- 
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re monaco : e fan Bernardo 
non volle comparire' alianti 
la fua Torcila, finche ella non 
mutò habito , per non hauer* 
egli occafione dii mutar pen- 
fiero. Che chi al fuoco molto 
da vicino fi accorta ; fe non fi 
bragia, per il meno noa^ 
isfuggc òil calore, ò il fumo i 
e chi à carne, e (àngue molto 
fi autiicina ; fe non s’infan- 
gnina , fi macchia . Quefti 
erauo Ji Tuoi fcntimenti , e le 
fue opere erano à quefti fo- 
miglianti.Illuftri efempi die- 
de ili quefto raccoglimento 
la Contertà : tanto più fcgna- 
lati s quanto è maggiore l'a- 
more de> padri a’ figliuoli , e 
de'figliuoli a'padri. Alla Mar- 
chefa D. Caterina fua figliuo- 
la, con eftcr fi vino ritratto di 
lei , e tanto vniforme nelli 
fuoi coftumi , & imitatrico 
delle fue virtù (colà, che an- 
che ne’ftranicri , e non cono- 
fciuri ingenera amore, e defi- 
deriodi vederli, c di trattarfi) 
non la vidde fe non molto di 
rado : & à due nipoti , chcj 
teneua feco nel conuento,per 
miracolo fauellaua. E quello, 
che è più di marauiglia ; con 
la Marchelà fua fuocera, la_> 



quale hcbbc Tempre in luo- 
go di madie, e come tale la_> 
rifpettaua, & amauà tenerif- 
fimàmente ; oflcruò tanta ri- 
tiratezza j che, ftahdo qnella 
nelle medefime tniira del mo. 
niftero , doue foleua, di tan- 
to in tanto, ritirarli spallaro- 
no vna volta più di vndici 
meli, fenza che le diceffe pa- 
rola. Nel che non fo fcio 
più mi ftupilca , ò del fo#ri- 
mento delia Marchefa, o del. 
la coftanza della Conteftà ; 
della temperanza dell’vna, ò 
della mortificationc dell* al- 
tra : ò della virtù, e fortezza 
di entrambe . Ma di vpualcj 
amore non può eHèri ifmeri. 
to difuguale : ccome l’amor 
di Dio era quello, che poftè- 
deua amendueli cuori j c per 
quello tra di le fi foffriuano 
nel grand'amore, che fra di fe 
fi portaiiano ; non voleua la 
Marchelà fminuire , per Tuo 
gufto, vn punto del Tanto 
propolito , e pcrfcttionc del- 
la Contcrtarne quella prede- 
re, ancorché lecito , il con- 
tento di vedere , e godere la 
Marchefa . E così emenduej 
offerirono à Giesù Chrifto le 
volontadi vgualmente degne 

di lo- 
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di lode, come vgualmente di 
fe medefime trionfatrici. Fu 
al fine vinca la Conteffa dall’ 
obedienza al Padre Maeftro 
Auila , come dalla padrona., 
dcll’altre virtù. E, con vn vi- 
glietto di lui, fi lafciò vili tare 
dalla Marchefà, e fuc nipoti : 
che, ritenute dalla veneratio* 
ne, e rifpetto, che alla fantità 
della fua Auola portauanomó 
fi attentauano di richiederla 
della fua prefenza. Obedì el- 
la (come fecero in fòmiglian- 
te occafione l’Abbate Gio- 
«anni , e Priore con le loro 
Torcile : e Marco monaco con 
Tua madre > e pofeia à lui ri- 
fpofe ; Non vede V. R. che_> 
quefti fono parenti di carne, e 
che è neceflario fuggire da^ 
loro > 

Non ottennero quattri an- 
ni, e più di defideri; del Mar- 
chefe Don Alonfo de Agui- 
lar Tuo genero, licenza di ve- 
derla } finche alli defide- 
rij aggiunfe la volontà di- 
chiarata, e l’efpreflo coman- 
damento del fuo ConfcfTore . 
Ammirabile fpogliamento di 
affetti humani, miracolofa li- 
bertà di fpirito > guadagnata 
dalla Conteflà , conorationi 



continue , perpetua mortifi- 
catione, e vigilanza non ne- 
ghittofa . Quando nacque al 
Marchefe Don Pietro fuo ni- 
pote^ cui ella, come fuo he- 
rede , voleua molto beno ; 
fcrifie al Padre Fra Luigi di 
Granata in quefta guifa . L’i- 
doletto è nato : preghi voftra 
Riuerenza Dio, eh e non hab- 
bia egli nel mio cuore più 
luogo di quello , che deuc_> 
hauere . E di ciò temendo ; 
quando portarono la creatu- 
ra à battezzare ; non la volle 
prendere nella braccia. Tan- 
to era de’ Tuoi gufti rigorofa 
carnefice : che, come altri fo- 
no intenti in ricrearli coru 
quelli, che fi procurano ; co- 
si ella era cofìantiffima in pri- 
uarfi di quei , che fe gli offe- 
riuano. 

CAP. QVINTO. 

Del rigore della fua morti f ca- 
tione , e penitenz a , e della 
fua coflauza . 

V ile è la virtù à chi il 
corpo è pretiofo : e , 
come dific Catone Cenfori- 
no ? Il gran prnficro di que,- 
R fio 
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fio è gran dimenticanza di 
uella. Chi fu mai tanto pa- 
rone di vn fuo fchiauojquà- 
to la Conteffa del Tuo corpo? 
e chi fu più rigorofo giudice 
de* rei ; quanto ella di fc me» 
defima , auuenga che inno- 
cente ? non vi è carnefice» che 
tanto crudelmente tratti vn.» 
delinquente condannatola- 
to ella il fuo corpo innocen- 
te, e dilicato . Vguagliò nell’ 
aftin5za,e tratto della fua pcr- 
fona gli antichi habitatori de 
gli Eremi . Vinfc, con il defi- 
derio di caffi garfi , la fua te- 
nera natura , e deboli forze.: 
tenendo, per fuo maggior re. 
gaio ciò, che la fua fiacchez- 
za le permetteua . Non vcftì 
mai panno lino : e, per diflì- 
mular ciò ; cuopriua, ò orla.- 
ua di lino l’afpra ftamigna,di 
cui haueua la camicia . Il fuo 
letto non era in ni una cofa_» 
migliore di quello dell’ altre 
moniche : e , finche la fua fi- 
nità gle lo permife ; non lo 
feruì di letto da ripofo , ma_» 
di copertoio della fua peni- 
tenza . Il fuo dclitiofo gabi- 
netto era la tribuna della., 
Chielà : &il nudo fuolo gli 
era invece di fpiumacciato 



letto,e per coltra vna ftu oret- 
ta. Quando, fianca dalla fati- 
cai dalle vigilie della notte, 
fi trouaua bifognofa di inetr 
terfi à ripofare ; abbandona- 
uale fue ftanche membra fo- 
pravno (trapuntino di pelle , 
che era tutto il fuo regalo . 
Era la fua piatanza in tauola 
tanto tallita, e limitata, quan- 
do fpinta dalla neceffità vi an- 
daua ; che il mangiare per lei 
era piu torto rifuegliare la fa- 
me, cheeftinguerla*/UGi9T 
uedì, per diuotione del San- 
tiifimo Sagramenco, il Vener- 
dì, e Sabbato per quella di 
Gìesù Chfifto,e delia fua be- 
nedetta Madre j lafciua, coru, 
particolare rtudio,ciò , cho 
nelli cibi le potefl'e cagiona- 
re maggior gurto , c fapore . 
Li digiuni erano ordinari; , c 
fenza far niente di colanone. 
E fe tal voltala fiacchezza^ 
dello rtomaco la coftringeua 
à prender qual cofa ; affàpOr- 
rauavnpoco di cotognata^? 
più torto per medicina , che 
per nodrimcnt© . Le difcipH^- 
ne erano rigorofe , c d’ogni 
dì , fino à fpargar fimguc , o 
bagnare con quello la terra. 

Metto in querto numero 
più 



Digitized by Google 



Della Con teff a di Feria . i ? i 



più di trent’ anni continui di 
varie» e trauagJiofc infermità 
(ficuro croccinolo della finez- 
za del cuor 1 humano) dolio 
co gli humori fi alterano in- 
fiememente le conditioni: &, 
à danno del fuo padrone/an- 
no inoltra, nella bocca, ònel 
sébiante, della febre,e dell’ar- 
dore delie paffioni mal rego- 
late : e nel dolore » come nel 
tormento» fi difeuopre la fiac- 
chezza della virtù» che» nella 
fanità» c delitie, pareua grati, 
de » e robufta : e moftranfi » 
nell’amaro gitilo della morti, 
ficarione » gli affetti non do- 
mati» ma tratteunti»e diffimu. 
lati . Vna carcere perpetua.» 
fenza prender libertà: vn tor- 
mento continuo fenza dar’vn 
gemito » ne vdirfi vn’hai ; Io 
finfcro»tna non lo viddero gli 
Stoici» nella Filifbfia de’quali 
gli huomini Co no ftarue . In- 
fermità di tanti anni » fcnza_> 
mai rimettere» e fenza bra- 
mar fallite» ne letto» ne luo- 
go di npofò»ma di tormento» 
fenza chiedere follieuo : do- 
lori continui » lènza che fi v- 
difiè lamento : & » in tanta 
difugualtà di mali» tanta v- 
gnaltà di animo > che nc folle 



nel cuore cadimento»ne lì ve< 
delle nelle parole, difpiaci- 
mcnto»e nel fembiàte fi fcuo- 
priffe noia, ò disdegno; non 
lo fingiamo noi » mal’hab- 
biamo veduto nella Contef- 
fa : che, in mezzo della fu a 
maggior mancanza di fidate, 
era più abbondante di patien. 
za : & il fuo maggior traua- 
glio era non poterli impiegar 
tutta, come prima dell’infer- 
mità , in lènti efèrcirij di ora- 
tion’ordmaria, in calligo del- 
la fua carne, in mortificatione 
dc’fuoi appetiti. Rallegrauafi 
ne’patimtnti ; come l’agricol- 
tore nella raccolta : perche* 
raccoglicua meflè per il cie- 
lo : e li teneua per guadagni 
per la vita eterna » e per arra 
del fuo fpofàlitio con Cim- 
ilo : fe bene, nella fiima del- 
la lua profonda humiltà, non 
erano proue di amico; ma 
flagelli di colpeuole . Et an- 
corché ila giuda pena della 
libertà nelli vitij la firetta prù 
gionia dell’ infcrmitadi : e li 
mali più temuti del corpo 
fiano carnefici delli fuoi ec- 
cedi » & in lui fi cauterizzino 
le piaghe dell’animarin quella 
fama Religiofa,li dolori erano 
R 2 lacci 
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lacci di amore : e l’infermità ti)che l’eflcr da quella appro. 
prigionie, non di giudice, che uata l’aflolue da ogni calun- 
preme ; ma di amante cho nia : e di lei, non quello, che 
premia.Quindi c che cosi pa- fi fcriue ; ma quello, che per 
tiua»come fc gode ile : e così ifpatio di quali trent 7 anni fi 
godeua, come fe non pati fife, vidde, accredita la grandezza 
E come tutto il fuo bene lo della fua fiuitità . Non haue- 
teneua pollo ncll’adempimé» uano forza le febri, tfedi Tuoi 
ro della Diurna volontà ; non accidenti per contriftarla, 
• mai pareualc di ftare in mag. quantunque foflcro potenti 
gior bonaccia; che nella mag. à comfumarla : perche , tras- 
gior tempefta delle fue tribo- formata in Dio,haueua porto 
lationi. Nuouo tittolo di lode il gufto in lui folo, & in tutte 
trouo Xanrippa( Cic.Tufc. ^ .) le cofe lui ritrouaua. 
nella fortezza di Socrate fuo 

marito ; di cui con ragiono CAP. SESTO, 
predicaua , che con lo fteflo 

fembiante, col quale lo ve- Della fua marauiglio fa patte»- 
dcua vfeir di cala; con lo fteC %a, e caftan za neltauuer - 

fo lo vedeua ritornare. Qua- fttk. 

iità di moka ftima ne gli huo- 

mini, e molto rara nelle don. \ T luna colà più difobliga 
ne ; delle quali , come di più _[_> gli animi gcnerofi , ne 
fiacche, l’ira, la vendetta , o accende ad ira li manfneti ; 
gli altri nemici dell’animo quanto l’ingratitudine ; vitio 
cortame maggiormente s’im- à Dio, & à gli huomini ab- 
padronifeono . L’altezza di bomineuole : & anche alle 
animo, c la fermezza de’ co- rtelk beftie innaturale. Ma la 
jftumi della Conteflà , nello fanta Concerta ftette fempre 
cofe profperc, & auuerfc , fu tanto fopra di Ce -, che niuno 
tanto conofeiuta , c tanto fu fdegno, ò mancanza di grati- 
gli occhi di vna comunità tudine in coloro, che gli cra- 
(nelle quali li più fciocchi no più obligati ; puote la fua 
più veggono gli altrui difet- partenza alterare ; ne veruno 
. . . . affron- 
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affronto? per molto inconue- 
niente che folle? ptiote la fua 
coftanza fminuire : nc verini’ 
accidente in quella vitapuo- 
tecauarlc dalla bocca parola, 
che folle non dico fcompoda; 
ma meno che piacenole.Mori 
la fua figlia D. Catarina Mar, 
chefa di Priego : e con lei 
mancarono molte fpcranzc , 
c fri in quella cala il pianto ? 
come di primogenito : e fuo- 
ri non fi vidde che fofpiri ? e 
doglia ze d’ogni forte di gen- 
te. La Conteffà fola flette tan- 
to moderata ; che ? ne anche 
nel fembiante? fe le conobbe 
malinconia ? nc mancamento 
di lena nel cuore. Anzi, coa_. 
gran ferenità di animo,alzan. 
do le mani al cielo, refe à no- 
(Iro Signore gratie , perche.? 
adempiila in lei la fua volon- 
tà : e,con nuouo sforzo?andò 
à confolare monica per mo- 
llica : più ella allegra di ha- 
uer’hauuta tal figlia; che non 
erano altri medi di hauerla_> 
perduta . Come quella? che_? 
molto ben’ intendala ? cho 
l’vno era mercede di Dio ; c 
l’altro debito . Fu veramente 
vnico elèmpio di patienza_, 
ne’ noftri tempi? e gloria del- 



la nollra età ? che? dando la_, 
Conteffà ritirata nella fua tri. 
buna in oratione; gli andaro- 
no frettolofamente à dar nuo. 
ua ? che il fuo figliuolo cra_* 
morto : & ella fentì il dolo- 
re, come madre* maraffre- 
nollo, come fanta : e , fenza 
dar’ altro fegno di fentiméto, 
che alzar le mani al cielo ? c 
filTar gli occhi nel Santitfimo 
Sagramento ; contino la fua 
orationc , con gran tranquil- 
lità . Abbandono!!! finalmen- 
te nelle mani del fuo Dio : 
douc trouò il conforto della 
fua pena tanto dolce , e tanto 
delitiofo ; che, per dichiurar- 
lo,farebbe di medierc haucr’ 
ilgudo? che ella haucua ri- 
ceuuto. Nuouo elèmpio di 
codanza , e differenza, con_. 
cui fece Iddio quedo fecolo 
vantaggiofo : poiché Paola_» 
matrona fantiffima hebbe^ 
tanto fentimento nella morte 
della fua figliuola Blcfilla_, ; 
che hebbe nccefiità il glorio- 
fo fan Girolamo non folo di 
confolarla,pcr rimetterla nel- 
la fua pace; ma anche df ri- 
prenderla . Crelccua la Con- 
tclfa con l’angudic ; & , in_> 
quella guifa ? che il ferro in- 
focato 
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focato nell’acqua s’indurifce; 
cosi il fuo animo acquiftaua 
forze contro li trauagli ; e da 
quelli cauaua ricchezze, & 
accre (Cimentò di virtù : non-, 
altrimenti, che l’abero potato 
riporta* dat ronchetto nuoue 
gemme, e- germogli. 

Vfcì donna Caterina fiht_» 
nipote dafeonuentó di fanta 
Chiara di Mondila dbuc la 
teneua fecò , per pafi&r’ in_, 
quello delle Carmelitane-» 
fcalze di Cordona. Sentirono 
le moniche quella mutatio- 
ne : pianfero la folitudinej » 
che Partenza di lei cagionaua 
loro, e la mancanza della fua 
nobiltà , e Pefempio de’ Tuoi 
coftumi : col che il lor mo- 
niftero riportaua tittolo di 
honore , c fprone alla virtù . 
Portaua à lei la ContelTà_> 
grand’amore, come à loccef- 
lione , alla fine, del fuo fan- 
gue : e molto più , per efler 
depofito delle virtù, che nel- 
la Marchefa fua figlia rifplé- 
dcrono . Pcnfarono le moni- 
che, che ella hauerebbe fatto 
refi (lenza , ò al mene haue- 
rebbe moftrato Pentimento ; 
ma ella dille folamenre ; Se 
Ja Madre Terefia ne ha di 



bifogno ; piglifcla alla buon* 
hora . Inuidiò il cielo quello 
teforo , e chiefe alla terra il 
fuo depofito. Vsò il fuo po- 
tere la morte togliendo à 
quella fanta Religiolà la vita, 
pochi anni dopo , che vi fu 
entrata . Spogliò il monitìero 
dei fuo elòmpio*:, &inuolò 
dal mondo vna delle poche , 
che, col fuo valore , c probi- 
tà, l’innobililcono, e lo man- 
tengono. Finalmente fpogliò 
tale zia, di tal nipote: che in 
quello fi può intendere quel, 
lo , che io non fo elplicare : e 
lalciò tutti con vguai gullo, e 
dolore dihauerla conofciuta. 
Tanto era rimota la Contclfa 
da chieder di ciò confolatio- 
ne ; che ella deità confolò le 
moniche fcalzc>con vna lette, 
ra, che polla qui farà dell’a- 
nimo fuo piena tedimonian- 

Z'cO • 

• * * . 

Alla Madre Maria di Gtesù* 
Priora delle mottkht [cal- 
ze di Cordona» 

S ignora, e madre mia. In-, 
rifpoda migliore, che 
pollo mandar’ à vodra Riuc- 
renza, perla carità , c merce- 
de. 
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de , chtf> con la Tua lette- 
ra mi ha fatto; metterò qui 
alcune parole, che il mio fin- 
to Padre Maeftro Auila mi 
fcrifle, quando noftro Signo- 
re mi tirò l’alrr’ Angelo alla 
fua gloria : & io le ho con- 
feruate , per mia confolatio- 
ne , e dicon cosi : Se noftro 
Signore ha voluto fare Re nel 
cielo quello, che dalle fue vi- 
fccre c vfcito ; lo ringratij, e 
li mandi con lui molto cor- 
diali commendationi : c lo 
tenga iui in pegno , che ella 
non datò il fuo amore ad al- 
tro, che al Signore . E guardi 
bene , che gratia ha fatto Id- 
dio à quella creatura ; che, al 
primo aprir de gli occhi , fi 
troni à vedere Dio , & à go- 
dere di lui per fempre . Chi 
ciò non intende ; pianga ; ma 
chi Pintende ; rallegrili nel 
Signore del bene di chi ama . 
Quello , che vollra Riueren- 
za mi comanda che io rac- 
comandi lei al Signore, con_» 
cotelle Signore; fupplico io 
vollra Riuerenza,e tutte loro, 
che lo facciano per me : e ceri 
gano per certo, che queIlo,in 
che io potrò fernirle , e fare 
alcun bene à cotefta fanta ca- 



fa ; lo forò, con la medcfima’ 
volontà,con cui l’haucrei fat- 
to prima, che la mia Caterina' 
andafleal Cielo . Nolfro Si- 
gnore guardie confoli vollra 
Riuerenza* e tutte le fue fan- 
te figliuole. DiMontilla l’vl- 
timo di febrato 159?, 

CAP. SETTIMO. 

D'altri e fernet della fua fortcx,- 
zji-> e caftan za . 

S I gran pace , e ferenità , 
come quclla,che in que. 
Ila lettera fi vede ; non pote- 
ua capire fe non in vn cuore, 
come quello, che quella He- 
roina haucua, pieno vera- 
mente di Dio : che in quei 
della terra ; maggior’ im- 
presone fanno quelti colpi , 
e maggiormente li mettono 
foflopra quelle borafchc . E 
chi non riconofcc quiui l’al- 
tezza della fua humiltà > Se il 
buon’ odor di quel Signore , 
che folo regnaua nella fua 
anima , e cagionaua in lei vn’ 
obliuionefi grande, e tanto 
continua di chi era, per la fua 
nobiltà, e di chi per il fuo do» 
mimo era Hata ; chc,in niuna 
parola. 
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parola? fi vedeua memoria, ne COntefla ; è cofa inetta » e 
Ci fentiua odore di ciò ? Con- meno efemplare,che rimane- 
feruano altri il gufto, e fapor re nel fecolo. Raro efempio , 
di grande, ancorché habbiano che ftando ella nella fua mc- 
rinuntiato di eflerlo. E,quan- defima terra, e luogo del fuo 
tunquc nell’habito , c nella., dominio: & eflendo h fuoi fi- 
profeflìonc di piccoli , e nell’ glmoli , e nipoti padroni del 
Jria, e tratto della fua perfo- gouernoi già mai in quello 
na, e molto più in quello, che s’intromettefle, ne gl’impor- 
à eli altri fanno , pare , cho tunafle con preghiere, fe non 
per forza voglino ràmentare in caufa pia di pouen , e po- 
àeli altri quello, che fono che volte,e con ordine, e con- 
flati, e richieder loro eftima- feglio de’ fuoi Confeflori . 
rione di hauer lafciato il tut- Ttattaua folo con Dio : e 
to i la Contefla di tal manie- così Iddio fi fidaua aflai del 
ra hebbe lo flato ; come fo molto amore, che la Contef- 
l’hauefle* fubito à lafciaro : fa li portaua : e, con occafio- 

non come fuo ; ma come prc- ni di moftrarlo ; empiua liu, 
flato: e lo lafciò tanto di cuo- mifura,e grandezza della lua 
re ; come fe non mai l’hauef- fortezza . Chiefele il pnmo- 
fe hauuto. Perciò foleua ella genito, & in quello le fperan- 
dire, prima di rifoluerfi ad ze della fua cafa,edifcenden. 
efler Religiofa , che più tofto za : & ella gle lo diede. Chie. 
voleua cfler Contesi noo fele il Conte fuo manto, che, 
monica; che monica Contef- dopo il medefimo Dio, era la 
fa . Perche viuere nella Reli- magior parte dell aruma fua : 
gionc tanto licentiofa , come & ella gle 1 offèrfe.Leuolle la 



w**»*ww ' 

fe fofle fecolare ;& in habito 
di monica portar’ anima di 
Contefla , e trattarli corno 
Signora prendendo flato di 
ferua, fenza mutar’ in nulla 



figlia, e la nipote, viui pegni 
del fuo cuore : & ella pafsò 
in ciò, non folo fenza quere- 
le; ma con rendimento di 
gratie . Vifitolla il Duca fuo 



lerua, lenza murar in«u«® 5* a “ v * .... — -- — -- 
coftumi, ne perdonar’ à coni- fratello, il quale grandemen. 
modità , fafto , e Maeftà di *e amaua : e, quando ne ltaua 

piu 
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più contenta; venne Iddio, 
r*?l riciramonco della ftiar orrt-*-' 
tione, e parlandole nel fegre*- 
ta-dclPanima, le dille : Dam-; 
irti il Duca : & ellarifpolc: 
Prendetemelo, Signore, nella 
buon’hora > che voftro è più 
che mio . ‘ftitefe ella il lin- 
guaggio di Dio, come quel- 
la » che era tanto adatta ad 
v dirlo r &c inghiottì , comcj 
foauc boccone , la morte dd 
Duca, tanto immatura; quan- 
to da tutta la Corte fentita ; 
offendo che, pochi meli ckv 
po che partì di Montilla , li 
mancò la vita.Trouaronfi nd 
fuo fcrittorio le note dellej 
fueconfeflìoni, e comunioni» 
con la memoria del giorno, t 
luogo doue le haucua fatte . 
Maeflra è Phifèoria della ve- 
rità . Imparino li nobilirche, 
per efler tali , vogliono alle 
volte edere tanto efemi dalle 
leggi de’ Chriftiani , quanto 
dalli tributi de’plebci. Et ad 
vn mededmo paflo corre in_, 
alcuni di loro la itima’della_> 
giufticia del mondo V chcj 
quella delia giuftitia di Chri. 
fto . 

Non pathia fola la Contdt 
fa, ne combatteua fenza aiu- 



to . 'Poiché Iddio Signor no- 
tòro* la fotòencaiKi col pane de’ 
fuoi ; regali, & infondala nel- 
le Tue maggiori rribulationi 
dolcézze . Così ella meded- 
ma lo fatue al fuo Mae Aro, c 
Confeflbre ài Padre Auila_> , 
con quelle parole . Diflemi 
notòri Signore : Io fono la 
tuaftlute, e la tua pace. Stam- 
tene meco, enei mio cuore , 
& ballerai- pace. Diedemi no- 
tòro Signor Giesù Chrifto la 
fua Madre per vera Signora , 
e madre , e mi dille , che le 
debbo molto : perche- 1 ella ha 
dato volentieri per mé il fuo 
Figlio alla Ctpcc ; e che, co- 
me per il collo palla il nodri. 
mento al corpo i così per le 
mani di noftraf Signora pada- 
no tutte le mercedi j die Id- 
dio à noi conferire » * 

• Moftitammi, chc'ho vn Pa- 
dre nel Cielo onnipotente » 
che ha dato la fua vita per 
me ; e non mai egli mi man- 
cherà , ne meno la fua Ma- 
dre, che è dmilmente mia. 

Modrommi , che egli ha 
penderò del mio camino : & 
lo lo debbo hauerc di fare la 
fua fanra volontà : c che mi 
prefenti atlanti la Tua miieri- 
S cordia, 
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cordja, e li chieggo quella dir 
che io ho dirbifogno : e) eh*- 
fconfidi di me^ confidi mol- 
to in lui ;; che » come fi disfa 
il gelo nql fuqco j così le te- 
nebre dell’anima fi disfanno , 
ponendoci iinoi aitanti à lui 
nell’oratione . •; -)!ì . -> 

Mofir omini il Signore Ta-r 
more fiiifcerato, Gon chi da i 
noi tutte le c<?fe , e liquori > 
e li flagelli, 3c.il più»& il me-r 

no . 1 j. 

Con quelle, & altre fornii 
giùnti, mercedi i che noftro 
Signore., in tutte le fue occa- 
fioni , le faceua ; andaua ella 
ogni giorno, più crefcendo 
nell 'amore, del fuo Dio . Da 
quello nalceua la fua marauir 
gliofa coltanza» fortezza, 
patienza-nell-auneriìtà. Che» 
come vna Scintilla nel mare fi 
fmorza, lènza offenderlo 4 cj 
fenza rilcaldar le fue acquari 
nella fteffa guifa , qualunque 
auuenimento duro, nell’ arn?- 
ipai che arde di quello amo- 
re, fi disfa , Lenza fmotzad*,. 
Era la Contclfii foffecennu , 
jion per effer vendicatiua à 
Tuo tempo ; ma per vincere il 
maienei bene- Ne-taceua co. 
me quei , che foffrono nell’ 



aggrumo.., c diflimuhno lo 
fdegno , affettando miglio»’ 
occafione di vendetta p anzi , 
per imitar da douero quello i 
che amami; nell'ooirffioniidi 
maggiori difgu Ili , le fue pai- 
rolc erano : Attenti Signore l 
coite 1 fcdicellè :iNe per fug* 
gir quello ho comihciato : ne 
perche mi fi oflèrifea plafcicJ 
* ò, Signore, di feiuirui. Lo 
yóftre pedate io feguo: an- 
date voi auanti, che io lègui- 
rò-,. Sto in campo colTinimii 
co ; li vo dando la caccia : &, 
ancorché butti gioie nell**, 
carriera ; non mi fermerò io 
vii momento à coglierle ; ne 
m’ingannerà la dolcezza del. 
la vendetta , poi che non mi 
ha vinto la brauezza dell’ in- 
giurie . Oflèruò fempre vna_, 
medefima accuratezza , mal 
camino della, vita fpirituale : 
t diccua , ehe.jicome le gioie 
fi conferuano con gran dili- 
genza ?eosì le vimi,chc>coa 
ifpirito y e valore fi acqui /ti- 
no > .fi debbono tenere eoo 
grand’ auucrtenza : accioche 
non perdano il loro luftro 
con la traicuragginc , & in- 
fiacchite peri Icario. * 

CAP. 
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fi CAP. OTTAVO. 

• 0 f mi) : ’ r 't(< 

Del fìt& dono di tonfoldr aitivi V J 
'.'ideila (uà faiifhòlùié del 
ih premio di quella < ' ! ' ,j / ‘ 

I L buòn garbò, e gratta neli 
'le parole i dice il SaHio^i 
che fono armi, con le quali fi 
acquiftanè gli adirili . E dall 5 
ae^ui fiato con buone parole ! 
et on mólta fortezza , qttcfta 
differenza, e vantaggio vi è | 
che l'vno à corto del Tuo fan- 
gite riporta trofei tinti nell* 
altrui fùngile : ma l’altro! 
fenfza trauaglio filò’» e coiu 
buon gurto de gli altri, fe gli 
altri fuoi prigionieri : e tan- 
te vittorie acqui fta ; quante 
ragioni fauellando apporta 
Priuilegio particolare di que- 
llo hebbe la Conteffà ; poi 
che non mai fi vidde condit- 
tione più dolce, e piaceuole 
per tutti, ne maggiòr grafia , 
& efficacia per-eonfolar’ af- 
flitti : non mai maggior pru- 
denza , e cònfegliòi per darlo 
a’ dubbio!? : ne maggior dol- 
cezza di paroIe,per ftParren- 
derc i cuori . Soleua dire la^ 
Marchefa fua fuocera, che la 



Cohfefià haueiia parole di 
cóhfolationé : perche niuifaf- 
flittò comunicò con le? ; che 
non pàrtiffe có alteggrimcnto 
a’ ftioi 'dòlori { ne niuft firno- 
rofo V ò nfaKnconico godè 
della dplei COnucrfarioncj,; 
che nòn godefle del rimedio 
dellafwa-paffione, enon ri- 
ferì naffe allegro, & animofò ; 
Tertimoniohe è il Conte fua 
marito ; che dando infermo , 
c Con tintore della morte; 
dirte- ad vn molto fùo confi- 
dente : La Conteflà mi ha_, 
parlato , e mi ha confidato 
tanto ; che ne il Padre Mae- 
ftro Attila , ne il Padre Fra_> 
Luigi di Granata mi potena- 
no dir più di quello, che erta, 
mi ha detto di Giesii Chrifto 
Signor noftro * Ben fi cono- 
fee , che parlali con gurto di 
quello, che con amòr fi pof- 
fiede . 

‘ La Ducheffa di Arcos, ma- 
dre del Duca, che hoggi vi- 
lle , andò à confolarfi con la 
Conrerta, in cerca occafione ; 
e la Conteffà le dirte : Ricor- 
difi V.S. c he,flandò quei dd 
popolo di Dio intimoriti , e 
medi ; comandò loro Giofuc 
di calpcrtare le ceruici delli 
S 2 cin- 
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cinque Ile» che haueuano de^ 
belisi. : t pofcia diflelorp, 
che fi rincora flerp, che nel- 
la mecjelìma maniera batte- 
rebbe fatto il ‘Signor con cut-» 
ri quelli, conjrO! de? q uaji, oó- 
batceuano. Inpigorilcafi ,y;of- 
lìgnoria con quella confidan- 
za : che chi pQr, 

centi Re mifè alli piedi delti 
codardi ; molto meglio met- 
terà cofe minori alli .piedi 
delli confidenti in fua Diui- 
na Maeftà « Fu tanta l’effica- 
cia di quelle parole ; che la 
Duchellà , grandemente ani- 
mata , le rifpofe ; Iddio con- 
ferai V.S. che mi ha più con- 
forto con quello , che mi ha 
detto ; che Maellro Auila, & 
il Dottor Torres della Com- 
pagnia , che mi hanno parla- 
to. Le haueua data Iddio 
grafia di confolar’ , anche 
con la fua fola prefenza,quei, 
che patiuano alcuna malinco* - 
nia : di forte che, in folo mi- 
rarla nel volto , lì &ntiaano 
rallegrati, & allenati . Vfaua 
ella, molto in particolare>grau 
lòauità nel fpo tratto con_- 
quellc perfone » che non era- 
ne tanto diuote , e fpirituali , 
per ridurle : e con quelle . 



che erano di poca età , rega- 
landole , c tirandole alla fua 
camera : doue ò leggendo 
loro libri fanfi, «e riferendo 
loro li dilcptfi deliro 
MacllrQ Auila , à-cfe.tnpi di 
fegnalata perfettionel Taf- 
fetionaua à procurarla . Sa*- 
pendo., <^he vna haueua cer- 
ta impcrfettionc ; £c le fe- 
ce molto amica ; e con tan- 
ta dQjneftichczza comunicar 
uà con fei ; che l’accompa- 
gnana ne’fuoi offiti; , e l’aiuf, 
taua à farli ; lì che, con que-r 
Ila humilti, e buon’efempio , 
e con la fua gradeuole con- 
uerfation e, ottenne da lei Te- 
tri cnda ti on e. ;T C < . , j 

- Non lì vidde mai nel fno 
animo doppiezza, ò nel fen\- 
biante fìntione. Anzi era_, 
tanto nobile di cuore , come 
di lignaggio ; c, conforme 
alla legge non folo di Chri- 
ftiana, ma di nobile ■ ; nell«_, 
bocca folo mollraua quel, 
che teneua.nclT^nimo : e le 
fue parole erano tutte vn fe- 
idelifiìmó eco del cuore. Non 
mai, per colà^he olla vedef- 
fc > giudicò male di ninno ; 
&, in particolare , di - tutte le 
monile fapcqa grande fil- 
ma > 
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ma » riuerendo la loro reli- 
giofaà, e vil tà : aiuto grande 
per confolatione, c pace dei- 
vita comune ne’ monifte- 
rij . E infegnolle Iddio à tro- 
uare quella pace? auuilando- 
la di tutte l’occafioni di per- 
derla ;come ella lo notò nel- 
lo fcritto al fuo Confelfore > 
dicendo : Moltrommi noltro 
Signore , che io viua confo- 
lata, fenza fofpettare in ami- 
citie,già che vi è pace. Auui- 
fo nccelfario à chi viue in_» 
comunità , doue li fofpctti 
operanno più fortemente.? , 
mettendo macchia nel più 
immacolato . Quantunque_r> 
fe bene auuertono , quei che 
così fanno; condannano ftu 
ftclfi : poiché non vi fono fi- 
gli , che fiano così fimili alli 
loro padri; quanto fono li 
giuditij al petto di dond<L? 
nafeono . Che li Santi, come 
dice fant’ Ambrofio , volen- 
tieri credono de gli altri quel- 
lo , che elfi fono ; e già mai 
s’inchinano à fofpettare di 
niimo quello , che elfi noiu 
fono . Dille molto bene Ci- 
cerone (1. i. ad q. fratr.) che 
quant’ vno è più huomo da 
bene} tanto meno fofpcttaj 
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di altri , che nòn lo fiano . E 
fan Gregorio Nazianzeno 
(or. ad Patr.) con niuna cofa, 
dice , più difeuopre vno lo 
fue macchie ; che mettendo- 
le in altri. Ne vie chi più 
nouelle porti dell’ altrui col- 
pa ; che la propria : poicho 
l’eficr’ io colpeuole mi fa in- 
tendere , che lo fiano altri . 
Et c così , che quei , che per 
fc mirano gli altri ; li veggo- 
no tutti , come fuoi traslati ; 
ò almeno li qualificano per 
tali : parendo loro, che noiu 
faranno elfi conofciuti ; fo 
non mettono à tutti il loro 
mcrchio . Ma s’ingannano : 
perche, come Icriuc firn Mar- 
co Monaco : Chi condanna.» 
il fuo prolfimo , fenza haucr 
veduta la caula ; a fuoi ine* 
defimi mali mette il mcrchio: 
con cui fi da à conofcerc per 
peccatore , e colpeuole . Vi- 
tio tanto à Dio abbomincuo- 
le ; che, per non vederlo ne’ 
fuoi eletti i li preuienc nel 
pericolo : come fe, tra gli al- 
tri, con la noftra pijlfima Con- 
tefia . 

Premiò Iddio quella lem- 
plicità di colomba, con darle 
tanto acuta villa nell’anima l 

/-Vip » 
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che , nelle co fé , delle quali 
altri fi feruiuano , cono/ceua 
il vi ti o, di cui peccauano. Do. 
no fpecialc di molti Santi, de’ 
quali habbiamo nell’ hiftorie 
molti, e var ij efempi . Cele- 
bre è l’inganno della monica 
di Portugallo, che, à fittolo 
delle piaghe à fomiglianza di 
Chritto, fe bene finte, e difli- 
mulate con arte ; acquiftò 
nome , & applaufo di unta_, 
nel mondo . Di quella , per 
gran reliquia, mandarono al- 
la Contefià vn panno da te- 
tta , & vn lino tinto nel /an- 
gue finto delle piaghe.Quan- 
do, ttando ella inferma , vol- 
lero le monichc valerli della 
mentita reliquia, tenendola 
ette per vera ; gle la pofero 
in tetta ; ma ella non puoto 
foffnrla, anzi la buttò lungi 
da fc, dicendo, che molto la 
tormantaua . Vn’akra cotti le 
fu prefentata da vna pcr/òna, 
di cui po/cin fi Zeppe , che 
non viueua bene : e ttette^ 
molto inquieta, finche non fe 
la leuò di cella. E lo /letto fe- 
ce in vn’altra occafionc fomi- 
giiante . 



é i* ; . t ■ , • «*» 

CAP. NONO. Zi 

■4 

■Velia fua ftuertk , ohe* 

• * • * dienza, . i 

; i i. cU.':q • > . - 

F V raro efempi ondi po- 
uertà , & obedienza re- 
ligiofà; e, come era te/òro 
de’ poueri * era ella pouera., 
in eftremo. Nella fua perfo- 
ri! , e camera non fi vedeua 
vcrun’ ornamento , più di 
quello, che v/a/fero l’altre 
moniche, anzi meno . Haue- 
ua nella fua cella molte ima- 
gini , /è bene di poco prezzo, 
Se anche in carta . Tra quelle 
era vna della Santiflìma Tri- 
nità tanto vecchia, e mal con- 
cia ; che vna monica la volle 
leuare di doue era appetta ; 
ma ella non Io confenti , di- 
cendo ; No , forella : quett* 
imagine mi ha fatto vn mira- 
colo , Se è la mia con/òlatio* 
ne.Haucua la Conte/là rifer* 
to al Padre Villaras fuo Con. 
fc/Tore , che , mettendo eli*., 
vna volta gli occhi in quella 
Imagine i le parlò da quella 
la perfofla dell’eterno Padre, 
e le di /Te : Quando ci habbia- 
mo à riuedere ? Huiniliolfi 

ella , 



Digitized by Google 



Dell* Cotti effa. di 'Berta. 14} 



dia* e godè tanto di quefto 

fattore; che dille al fuo Con. 
fcflbre : Non penfauo, che 
Iddio Padre folfe tanto hu- 
nule . Mandolle il Duca dì 
Arcos vn quadro della Rifar, 
rettione aliai bello . Paruc 
alla Contdla,che non diceua 
la ricchezza di quello, con la 
poucrtà,che prole llàua ; cgle 
lo rimandò , dicendo : Che 
quel quadro era buono per 
la camera della Duchcllà , 
non per la cella di vna pouc- 
ra. Le vedi, e robbe di lino , 
quando per neccflità l’addo- 
praua ; non era fé non pi Ba- 
iamente quello , che era nc- 
ccllario ; ne era punto rurio- 
fo , nc dilicato : Se anche di 
quefto foucnce lìpriuaua. Ve- 
dendo vna volta , che le rob- 
be della.. Cita cella lì raddop- 
piano ; marauigliatafene > 
dille alla monica i che ne ha- 
ueua il penlìero : Tanta rob- 
ba per me è Tanta robba per 
me ? prefto, prcfto : portate- 
la all’iHfcrme : verfo le quali 
haueua tanta carità ; che an- 
che delle proprie viuande lì 
priuaua, per mandarle loro : 
c Je vifìtaua, e confolaua fo- 
uentementc . - 



Li regali , e pcdehti , che 

gli erano mandati, non li voi- 
le mai riceucre , ne vedere : 
finche, hauendoli portati all’ 
Abbadelfa,hauelfequclla or- 
dinato , che fé ne hauelfe da 
fare. E Tempre, che haueua da 
dare alcuna colà di quelle , 
che haueua ; per piccola che 
folfe > chicdeua particolar li. 
cenza per farlo . Subito che 
entrò monica , le furono dati 
per fuo regalo fei mila feudi : 
& ella ne dotò il conuento di 
ducento feudi d'entrata , per 
il fuo mantenimento, & il ri- 
manente lo diftribuì per li- 
molimi , fenza ferbarlì nulla 
per fe. Lodino altri prctiolì 
doni , c voti ragù nati nelle 
chiefc , altari veftiti , poueri 
fouuennuti : niuno però, ha 
dato più , come dice fan Gi- 
rolamo , che chi non ha fer- 
bato nulla per fc . E chi da al 
medefìmo Dio nel fuo profil- 
ino ; che cofa hanerà , che 
nó gle la confegni?Staua vna 
volta trattenendo vna certa., 
inferma afflitta, più per non_, 
poterli lcuare à riceucre la_j 
Santillìma Comunione ; che 
per trauaglio dell’ infermità . 
In tanto fu dato il fegno dei 
choro : 
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choro : & ella, hauendo con- 
folato con le Tue parole l’in- 
ferma ; andò all’obedienza , 
che chiamaua. E, mentre che 
fiaua all’offitio , fupplicò nó- 
ftro Signoie, che, già che ella 
haueua lalciara fola la fua fo- 
lcila, per venir dou’egli l’ha-, 
«eua chiamata ; la trattcncfle 
egli, e la confortale, con la_. 
fua (anta perfona. E nello ftefi 
lo punto fentì l’inferma di 
repente vn regalo, c godi- 
mento tanto grande ; che ap- 
pena lopoteua lignificare^. 
Tornando pofeia la ContelTa 
dal choro , dille all’inferma : 
Sorella , che cofa hauete fen- 
tito mérre io fono fiata à Ter. 
ra ? Mi ha vifitaco,rilpofe el- 
la , fe bene non faprei dire_, 
chi : e mi ha dolcemente ab- 
bracciato: & ho fentito fi gra 
confolatione nell’ interiore-! 
dell’anima mia; che non mai, 
in tutta la vita, ho fentito tane’ 
allegrezza,ne tanto contento. 
Così fauorifee Iddio la cari, 
tà con li proflimi . 

Ma, auuenga che folle lì 
pouera ; non mai li dimenti- 
cò di far bene alli poueri : fi- 
no à leuarfi le coperte del let- 
to» per darle loro . Procurami 



à quelli limofina da chi la pòu 
teua dare : c riconofceua in-, 
loro la perfona di Chrifio,per 
il quale abbracciata tutti , e_> 
li teneua nelle fuc vilcerc : 
con vn’ affetto tanto puro ; 
che , con gli fielfi occhi , che 
miraua fe, miraua quelli ; & 
era tanto tenera ; che fentiua 
li mali di quelli, come li prò- 
prij t & era tanto ferma ; che 
peq niun filarello mutò di 
condittione : perche non fi 
mucaua da Chrifto . Raccon- 
terò vn’ efebi pio , chiara di- 
moftratione della Aia follcci- 
tudinc,in fauorirc li bilògno- 
1 i , nel ciclo , con l’orarione , 
nella terra, con la limofina-. . 
Prenderò l’acqua nella fiia_» 
fonte ; e, valendomi dell’vfo 
de gli Storici, riferirò vn Att- 
ediò de’ tempi fuoi : quando 
che ella fi moftrò tanto pie- 
tola verlo li poueri ; quanto 
zelante dell’ honor di Dio , c 
della fua fede , e Religione.! . 
Seruirà per dar’ à cono fccre 
il fuo Chriftiano petto, e per 
rimettere in parte la feuerità 
della fioria à chi il tcnor d’v- 
na vita tanto vgualc , in tutti 
li tempi, & età, diuenifle per 
auentura noiofa : per manca- 
re à 
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re à quella la varietà dello 
fortune , & auuenimcnti im- 
penfati di mutationi di Prin- 
cipi? rouine, ftabilimenti d’ 
Imperi; , tradimenti di vaf- 
fàlli, vendette di padroni,ca- 
ftighi di colpeuoli, morti, 
rubberie, tirannie, guerre, 
• vittorie,e cofe fimili,che fan- 
no P altre fiorie vaghe , e gu- 
ftofe. 

CAP. DECIMO. 

Succeffo delClmprefa c? Africa : 
t di ciò , che in (jttcfta oc- 
cajione fece la Con- 
tefa. 

L ’Anno dal 1578. fi fcco 
l’Imprefa di Portugallo 
in Africa. S’armarono naui, fi 
raccolfe gente , vfcì il Re in., 
perfona , e l’accompagnò la_, 
nobiltà, & il fiore del fuo re- 
gno , & anche alcuni di Ca- 
viglia . Prima che s’imbar- 
caflcro , intentò il Re Catto- 
lico Don Filippo fecondo di 
diuertir quel di Portugallo 
dal proposito della guerra^ , 
dicendoli : Che battaglia di 
potenza à potenza , e rifico 
della perfona Reale, & hono- 
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re della natione j*.non fi do- 
ueua dare fe non quando la_, 
neceffità cofiringe,ò li vatag. 
gi fono molto conofciuci , & 
a/ficurano la vittoria. Perche 
porre in vn riuolgimento di 
fortuna, tanto mutabile nella 
guerra, l’honore, e la vita ; è 
temerità non fortezza. Stan- 
te che gl’ inimici ne fi hanno 
à difpregiare, quando c’inue- 
ftono ; ne fi hanno à prouo- 
care j quando non ci mole- 
ftano : maggiormente efien- 
do gli Africani fuperiori , fe 
non di forze ; almeno in nu- 
mero ; e vantaggio!! in Zi- 
to , e pafli conofciuti, per ri- 
tirarli con facilità, premuti, c 
vinti , nelle proprie cafc : do- 
ue che li fuoi, ad vna voltata 
di fortuna, non haucuano do- 
ue riuoltarfi : perche allej 
fpalle haucuano immenfìtà di 
mari poco ficuri : c di rim- 
petto torri nemiche , e , quel 
che è peggio, offefe. Che la- 
feiaua vn regno pendente dal 
filo della fua vita, tanto fra- 
gile , come quella dclli fuoi 
foldati : & à maggiori peri- 
coli obligata , come di Capi- 
tano^ cui,à pefo della digni- 
tà , s’incaricala fatica . Che 
T le pre. 
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fe preueniua Foccafione, che 
dalla vicinanza poteua pren- 
der l’inimico, di turbar’ il fuo 
dominio ;non gle la delle più 
forte, inuadendolo in propria 
cafa ; doue li naturali pieni 
di armi , c padroni delle for- 
tezze, e città , rotto il freno 
del timore , & irritati con la 
prefenza de’fuoi nemici; apri- 
rebbono la firada, con le pic- 
che auucrfe,per fòdisfare col 
fangue Chrifliano a’ loro ag- 
grauij : e non veder* oppref- 
fa la libertà della fua patria : 
e li Tuoi figli, e mogli in idra- 
na feruitù . E fe non faccua 
calo di loro ; lì ricordalfe del 
pericolo de’ fuoi ; poiché non 
vi è cofa alcuna ne gl’inimici, 
che polla lìcuramente difpre- 
giarfi . Che il più codardo , 
che lìa, acquifla forze con la 
trafeuraggine, e troppa fìcu- 
rezza del fuo contrario. Con- 
fiderò il Re di Portugailo 
quelle ragioni : ma non li 
parfie>che haudlb hormai ri- 
medio il danno , fe alcuno ve 
n’era : perche balleuolmente 
giudicaua, che s’inorpellaua, 
con la comune feufa di fomi- 
glìanti negorij , cioè : già è 
cominciato ; il lafciarlo,ne Ha 



bene al mio honore , ne alla 
riputatione de’ mici valfalli . 
Gli amici, e gl’inimici vguaf- 
mente haueranno occàftone : 
uelli di mormorare $ quelli 
i attentarli . Vero è*che l’i- 
nimico ha da combattere.per 
la fetta de Tuoi maggiori, per 
la libertà de’fuoi Egli, per le 
proprie vite , c robba . Ma , 
come gente al fine di non già 
penfieri ; à cui il ripofo , c 
l’amor delle proprie cafe in- 
gerì fee il trattenerli nella fua 
piccolezza , intenti alla fua_, 
robba ; & auuczzi al regalo 
della pace ; ne Rimano l’ho- 
nor del vincere , ne temon la 
vergogna del fuggire . Noi 
altri combattiamo, per la le- 
de di Cimilo , alfiiefatti à 
romper mari,à conquillar na- 
tioni Barbare , con a ccrefci- 
mcnto della fede, e gloria del- 
la noflra natione : che fono 
le cagioni di aflùmer quell’ 
imprela . Fauorirà Iddio la 
fua caufa ; e, con il poter del 
fuo braccio , rinuigorirà lo 
noflre forze : e , quando noi 
non lo feruiremo , con le vite 
delli fuoi nemici ; fi feruirà 
egli delle nòflre . 

Ce£sò il Re Cattolico d’im. 

por- 
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portunarlo:come quello, che, 
per ifperienza fapeua,che fo- 
no, come dice Salultio (de 
bell. Iug.) tanto vehementi , 
come varie le volontà de’Re- 
gi : & oflferfeli gente, & aiuto 
di colla, per la guerra. Lo 
ringratiò il Re di Portugallo; 
&, hauuta congiuntura , im- 
barcò la fu* gente : e con_, 
buon tempo giunfe in Africa. 
Prefe terra ; formò il fuo 
campo : & ordinato il fuo 
e lerci tò ; prcfcntò al nemico 
la battaglia. E quello la rice- 
uè, più per forza, che per vo- 
lontà : c li attaccò tanto fan- 
gninolenta, c dubiofa ; che , 
in gran parte del giorno, non 
fi puote difcernere dotte la 
vittoria militafle. Alla fine li 
Mori, come più pratici del 
paefe , e con nitoiio rinforzo 
di gente frefca , che fi con- 
gitingeua loro fenza numero; 
diedero tal caccia al li noftri 
già fianchi col pefo del gior- 
no , e col tramaglio continuo 
della battaglia ; che gli sba- 
ragliarono ; ritirandoli a!le_> 
naui quei pochi, che puotero, 
con molta perdita di gente, e 
di ripuraiione . Diedero que- 
gli à rubt>a il noftro campo : 



e, carichi di fchiaui,e di fpo- 
glie fc ne ritornarono alle lo- 
ro cafe, à godere li frutti del- 
la vittoria. Il Re di Portttgal- 
lo,con ardor giouiniIe,e zelo 
della Religione Chriftiana_> , 
vendè la fua vita à prezzo di 
molt’altrc de’nemici : e feo- 
nofeiuto tra li morti > lafcio 
compaflione à gli llranieri, & 
alli noftri dolore , & eterno 
defiderio . Hebbe la Contcifa 
in quello tempo molto parti- 
colar pcnficro di raccoman- 
dar’ al Signore li luccefTì di 
quella guerra : c publicatolì 
il lamcnteuolc line di quella, 
fe bene molto premito ; non 
cefsò dall’orationi : chieden- 
do alla Diuina Maellà co- 
ftanza nella fede per quelli , 
che rimafero in Africa fchia- 
ui : e patienza nclli trattagli 
per quei, che fpogliati Cam- 
parono. E pafso aitanti la fua 
infiammata carità : poiché, 
cercò limoline , tra li Signori 
di Spagna , per redimere gli 
fchiaui : c con quella com- 
prò la libertà de’ corpi, & af- 
fittirò infiememente la vita-, 
delle loro anime. 



/ 
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CAP. VNDICESIMO. 

Della fua marauigliofa oratìo- 
nc y e lotte eoa li demoni] . 

A Ccompagnaua la Con- 
tefla tutte quelle vir- 
tù , con oratione quafi conti- 
nua , femprc auanti il Santif- 
fimo Sagramento , nella fiia_» 
tribuna, ò nel choro . Paflà- 
uanrelc le notti fino à giorno, 
fenza partirli da quelli lumi 
cederti. E,quando le molliche 
fi leuauano à prima ; ella fi 
mcttcua à dormire in terra, ò 
in quello (trapuntino di pel- 
le, che di Copra dicemmo . 
Vedendo il danno , che alla^ 
fanità le faceua fi continua 
applicatione, e fatica ; gli or- 
dinò I’Abbadefla,chcalmeno, 
alla mezza notte,ce(là(Ic dall* 
oratione :& ella puntualmen- 
te obedi . Mentre (lana ripo- 
fando , alcune volte fueglia- 
uafi parladocon Giesù Cim- 
ilo, c dicendoli, con gran te- 
nerezza dell’ani'ma Tua, mille 
foaui, & amorofè parole . Le 
Cue lagrime erano tante ; che 
lafiiaua il filo (trapuntino ba. 
gnato , come Cc le fo(fe (lato 



di acqua inaffiato. Il medefi- 
mo, che di Canta Colomba 
vergine , e martire di Cordo- 
na fcriue il gloriofo Dottore 
fant’Eulogio. Quando la Con. 
tefla vCciua dalForationc; ha* 
ueua il volto fi bello, e rifplé. 
dente ; che mi dille vna mo- 
nica Ccrua di Dio, teftimonio 
fedele della celia di lei , che 
non fi poteua fatiare di mi- 
rarla.Vfcendo vna notte que- 
lla monica dalla camera della 
Contorta , e lafciandola in_, 
oratione; vidde,che dal tetto 
della medefima cella , doue_> 
oraua, fi Colleuaua vna torcia, 
Se andana vcr(b il Cielo. Era 
tanto ardente , c tanto Ccruo- 
ro(à la fua oratione ; che fin’ 
al Cielo pcnetraua : tanto at- 
tenta, e tanto profonda ; che 
niuno ftrepito , per grando 
che forte, l’intcrrompeua. Vn 
giorno all’Abbadertà, mentre 
ftaua nel choro , venne vno 
fucnimcnto firipentino, e fi 
difufato ; che tutte le moni- 
niche accorfero à lei , coiu» 
grande (compiglio del moni, 
fiero. Fu chiamato il medico, 
che, nel medefimoluogo,fece 
alla fua prenfenza applicar’ i 
r ùnedj; ; e nondimeno la_> 

Con- * 
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Concerta non fi moflè mai dal 
fuo luogo , ne Tenti cofa ve- 
runa. E fomiglianti cofe altre 
volte le auuennero.Era tanto 
imbeuuta di Dio, & haueua 
tanto gufto delle cofe di lui > 
che quelle poche volte , che 
con Maeftro Auila comunica, 
ua, e trattaua con lui di que- 
llo Signore ; riinaneua tanto 
afiorta , che non poteua ne_> 
anche caminare, lènonla_, 
portauano à braccia. Le mat- 
tine, comunicata che era, re- 
ftaua fenza muouerfi , finche 
la chiamauano à tauola. Qua. 
do recitaua il Pater Notter ; 
in ogni parola haueua il Tuo 
tempo di meditatione di mi- 
llerij grandi. 

Non puotc il demonio fof- 
frire , nc diflimulare tanto 
ftrana , Se artìdua guerra, che 
la pia Conteflà li faceua . E, 
già che con altri ftrepiti, non 
l’haucua potuto turbare , nc 
rimuouere vn punto dalla Tua 
oratione; determinò egli defi- 
lò di turbarla, & inquietarla. 
Laonde', quando voleua en- 
trar nella tribuna à far’ ora- 
tione ; attraueifauafi egli al- 
la porta , impedendole l’in- 
grdfio . Quando ilaua quella 



orando ; faceua quelli ftraor. 
dinario romorc , come di chi 
corre à cauallo , e giuocain_» 
giollre : vdendolo anche al- 
tri , da’ quali io ho vdito re- 
ttificarlo. Pofcia,per maggior 
corona , c merito di quella 
Tanta Tua Ipoli ; pcrmitte Id> 
dio à Satana , che la maltrat- 
talTe , à guila di Giob , nel 
corpo : come lo fece, per otto 
anni continui : martorian- 
dola con battiture in manie- 
ra , che la lalciaua tutta mal- 
trattata, & addolorata. Valc- 
uaii ella, contro quello nemi. 
co,del lauto fegno di Croce : 
fpccialmcnte alcune volto , 
che, in forma vifibilc , le ap- 
parirla : come vna volta, che, 
andando ella à prendere l’ac- 
qua benedetta ; fe le mifo 
accanto alla piletta, in figura 
di ragno fi fpauentofo, & 
horribile ; che di fpauento la 
fece fuggir di li , e ricorrere 
al Santilfimo Sagramcnto. 

CAP. DODICESIMO. 

/ • , , 

Della fua feliciflima morte • • 

Q Vetta èia vira dcll’c- 
femplarilfima Contefi- 
^ fa :ò 
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fa :ò per dir meglio, quello, 
che di lei fi fa : che il più c 
quello, che s’ignora. Per que^ 
Iti palli la condufTe Iddio à 
quello della morte : tanto fo- 
migli ante alla vita ; che > co- 
me in vna fu h unii] e i così 
anche fu nell’altra * Comin- 
ciolle per Pafqua di Rofc nel 
1601. certo catarro,con nuo- 
uo accidente di febre , oltre 
quella , che d’ordinario pati- 
ta . La fua molta paticnZiu, 
non diede lì prcfto occafione 
ad adoprarc rimedij . Et, an- 
corché in farli fi vfafle dilige- 
za , c con particolar applica- 
tione vi alfifteflcro i Medici ; 
la molta età , e le poche for- 
ze inpoifibilitauano i rimedij 
ad apportar la lalutc . Staua 
vn Gioucdì alienata da’fenfi, 
per l’accrefcimcnto della fe- 
bre, fino verfo la fera : e, tor- 
nata in fe, dille : Non viene il 
Cappellano > (Voi e ua comu- 
nicarli » fecondo il fuo coltu- 
me) & elTendolerifpofto,che 
non era hora ; dille , No ? &, 
alzando gli occhi al ciclo » 
aprì la bocca , come fe rice- 
uelTe la Comunione : c fubi- 
to chiudendola , ofieruò per 
due horc filentio : dopo lo 



quali l’Abbadeflàle dille, che 
i Medici haueuano ordinato , 
che fe le daircro gli vltimi 
Sagramenti. Con la qual no- 
uella , rallegrofli molto, c ri- 
fpofe;Sia in buon’hora : que- 
llo è la nolìra vita. Portatemi 
il Viatico , e l’eftrema Vntio- 
ne. E li riceuè con ammirabil 
pace dell’ anima fua ; e , pro- 
da andò di baciar la mano all* 
Abbadertà; le chiefe la bene- 
dittione , e la licenza di mo- 
rire, e di eflcr fepolta , come 
pouera Religiofa . 

In quello paflaggio , di 
niun’ altra colà inoltrò tener 
memoria j le non di lolo il 
Marchcfc Don Pietro fuo ni- 
pote : perche,alfai vicino alla 
partenza , domandò : e tojlt 
f tetro ? Chiaro contrafegno 
del penfiero, che doueua po- 
feia haucr fempre nel cielo » 
di chiedere , con affettuofo 
preghiere, la faluezza di chi fi 
teneramente amaua. Per gra 
gloria tiene fan Girolomo» 
che, in lomigliante occafione» 
l’illuflre Tanto monaco Ne- 
potiano fi forte di lui ricorda- 
to : e lo llima , e fente ciò 
tanto viuamente ; che , fcri- 
uendo ad Eliodoro, dico; 

Non 
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Non poflo contener le lagri- 
me : traboccano per gli oc- 
chi* e fé ne feorrono, morto 
con la forza del penrtero di 
quello , che voglio fcriuerc . 
Et* occupato il cuore nel me» 
defimo i non poflò diffimu- 
lar’ il dolore . Chi potrà cre- 
dere , che , in tempo fi angu- 
fto* come quello, habbia ha- 
uuto il no Uro Nepotiano fpe- 
ciale memoria di me ? o * 
/landò l’anima lottando, e già 
per fepararfi ; fi fia egli ricor- 
dato della noftra conuerlatio- 
ne <? E come huomo, clic tc- 
ncua ferma la memoria della 
nortra amirtà ; prefe la mano 
al fuo zio , e li dille : Io vi 
fupplico , Signore, che man- 
diate quella velie , che io fo- 
• leuo portare , in feruitio di 
Gicsù Chri/lo ; à colui, che 
voi fapete , che mi è Padre_> 
nciretà,e fratello nell’amore, 
& amirtà : c quello , che voi 
à me douete; vi prego lo con- 
fegniare tutto à lui, perche di 
tutto fiamo à lui debitori . 
Non lafciò la Contellà al 
Marchcfe niuno fuo pegno, 
come fece fantamente Ncpo- 
ciano , per moftra della fua 
beneuolé za; perche era tanto 



humile ; che ne ftimaua.cpfa 
veruna delle fue, ne volle già 
mai,chc folfero da huomo al- 
cuno /limate . Ma il Marchc- 
le, con la pietà , c riucrcnza 
domita, raccolfc li poueri ar- 
nefi della cella di lei :c come 
reliquie di vna tenuta per 
fanta , li conferuò con vene- 
rationc. Non chiefe ella à 
niuno , che portalTe amore in 
terra al fuo nipote. Hnueua— 
ella pregato in tuttala fua vi. 
ta,chc regnarti: l’amor di Dio 
nel cuor di lui ; e quello mc- 
ddìmo, credo io, li chiefe in 
morte, acciochc à tempo fuo 
le facefle compagnia nel cic- 
lo . Non molto dopo, ftando 
con gran quiete di animo , e 
di corpo, diede la fua purilfi- 
ma anima al celefte fpofo, 
alli 2 6. di Aprile . 

Tu dunque , felice Anna , 
fpirito beato , che fpogliato 
della molcftia del corpo mor. 
tale, e vertito d’immottalità , 
in compagnia de gli Angeli , 
e Santi del ciclo, come pia- 
mente creder fi deue , & al 
pari dell’altre fpofedi Gicsù 
Chrillo, Hai godendo della- 
bella villa di Dio ; inchina- 
pietofa le tue orecchie alle> 

prc- 
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preghiere noftre : & accom- 
pagnandole con le tue molto 
più efficaci ; prefentalc auan- 
ti à quel Signore, che, da che 
nafccrti , ti ha eletta per Tua ; 
ti ha amato in vita : e morta 
ti ha riceuuta ne’ gaudi; eter- 
ni della Tua beatitudine . Fa 
che ci chiami alla contem- 
plationc > & imitation’ della 
delle tue eccellenti virtù : ac. 
cioche- eflcndoti noi lòmi- 
glianti nella vita ; nella mor- 
te lìamo degni di pareggiar- 
ti : e nella gloria, di cui go- 
di , per Tempre acompagnar- 
ti . Quello è il vero honore ; 
quella la pietà di quei , che 
più da vicino la toccano: que<. 
Ho, quello, che ella lafcia per 
comandamento a’fuoi difccn. 
denti , nel tellamento , che , 
con le Tue operationi, Icrifle 
ne’cuori : Che di tal maniera 
venerino la memoria fua^ > 
che Tempre tengano alianti à 
gli occhi loro, e riuolgano 
ne’loro penlìeri li Tatti,edetti 
di lei :c godano più di ritrar- 
re l imagine della Tua anima ; 
che quella del Tuo corpo. 
Non perche io vieti l’imagini 
che del Tuo venerabil corpo,ò 
dipingere, ò imprimer li deb. 



bono , per memoria della Tua 
gloriola vita ; ma perche, co- 
me li Tembianti degli huo- 
mini ; così l’imagini loro ca- 
duche Tono, e tranlìtori e: do» 
ue che la figura dell’ anima è 
eterna, e non lì può godere , 
ne rappreTentare con materia 
ellerna, ne con arte ; ma To- 
lo con li coilumi . 

Era la Contorta di belle 
fattezze, grandemente for- 
mofa , e molto proportiona- 
ta : di corpo alto, e dilicato : 
la Tua faccia era più torto ton. 
da , che larga : la carnagione 
bianca, colorita , e come im- 
brunita : la fronte larga, fere- 
na, e lifeia , Tenza ruga veru- 
na, ancorché forte nelTetà di 
Tettanta quattro anni. Gli oc- 
chi di color di cielo ofeuro , 
che tirauan’ al nero , di mez- 
zana grandezza , e gratiolì . 
Le ciglia rorte , dolcemente 
inarcate. Le narici mediocri , 
e diritte. La bocca piccola 
le labra colorite. La voce 
chiara, e loauc. Le mani lon- 
ghe, bianche, c Jilicate. Tut. 
to il Tembiante gradcuole, To. 
pra modo , e modello . Lo 
(guardo piaceuole, c graue . 
Tutti li Tuoi gerti honeftiffi- 
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mi : fedeli teftimonij dclla_, 
purezza di quell’ anima ben’ 
aucnturaca. 

CAP. TREDICESIMO. 

Velia flÌTHa-,é‘ opini ortiche di lei 
hebbero huomini grani , e 
Santi . 

N On mi determino à lo- 
dare quella gloriofiu, 
Hcroina : perche farebbe di 
mcftièr’ efler’ à lei limile, per 
poter farlo. Che all’hora fo- 
no di giallo prezzo, c di vera 
dima le lodi i quando lc^ 
danno huomini ò lodati già 
per le loro virtù > ò degni di 
eflèr per quelle lodati. Quel- 
le, che da altri vengono ; per 
fofpettc le tengono Plutarco, 
c Zenofonte : non folo per- 
che, come dice Cicerone, co- 
muneméte gli huomini quel- 
lo follmente lodano , che-, 
hanno effi ottenuto , ò fpera- 
no di poter’ ottenere ( codu- 
me ordinario de gl’inuidiofi) 
ma principalmente , perche 
tutti noi ci appaghiamo de’ 
nollri limili : Laonde quei , 
che fono lodati da’ trilli ; vi 
è qualche occalione di fo- 



fpettare , che loro non fi allo- 
raiglino . Se pur non è , che 
la virtù è tanto eccellente , ò 
ranto nota ; che vince ogn’ 
inuidia, c maleuolenza . Ral- 
lcgrauafi Ettore (come dal 
Poeta Neuio lo crafporra Ci- 
cerone (l.y. ep.6.) di clfer lo- 
dato da perfona , che era lo- 
data da tutti ; perche quella 
lode, dice egli, è appetibile ; 
cjie viene da quei , che lode- 
uolmenrc videro. Quella, che 
vien da altri ; dice fant’Ago- 
llino , cagiona dolore , non., 
contento. Non può dfergra. 
to, clic ci lodino quelli > a’ 
quali gradire è peccato : co- 
me l'afferma fan Girolamo . 
Lodino donque quella fianca 
Contcflà quelli, che poflòno ; 
c fia il primiero il Padre Mae* 
Uro Auila, teftimonio fedele, 
c ficuro della probità, e puri- 
tà di lei : il quale folcua di- 
re, Che il Signor’Iddio gli ha- 
ucua data la Contcflà, per ap. 
profirtamento dell’anima fua. 
Et altre volte diceua : Cho 
Iddio haucuo portata al ciclo 
la Conteffa , bora con traua- 
gli, hora con confolationi . Il 
beato Franccfco Borgia quar- 
to Duca di Gandia , e pofeia 
V Rcli- 
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Lib. Quarto della Viti 
Religiofb , e terzo Generale fieri; della vita di noflro Si- 



delia Compagnia di Gicsù , 
conofciuro in tutto il mondo, 
come ferine il Padre Luigi di 



gnore. E nella Iettera,che fo- 
pra di ciò gli fcriuc ; dice é. 
bel principio : Penfàndo io à 



Granata,per ifpecchio d’ogni chi pote/fi indrizzarc libro , 
virtù , e fintiti , e difpregio che tratti della perfettione di 
di tutte le co fe ; quando cn- quella vita i no mi li c offerta 
traua in finta Chiara di Mon- perfona,à cui io haue/fi mag- 



tilla i dicélia , che fendila in 
fe vn rifpetto , e vcnerationc 
più che humana,per la Con- 
reffa, che itti viucua. E priuir 
Icgio de’ Santi conofcerfì , e 
vederli l’anime, regalandogi’ 
Iddio : col che veggono l’vno 
nell’altro la bellezza dclla_» 
fua diuina grada. Del grand’ 
Eutimio Io racconta il Surio : 
c di fanta Caterina da Siena 

10 riferifee fant’ Antonino. 

Aggiungo il teflimonio del 

Padic Fra Luigi di Granata : 
tanto illuflre per eflèr fuo ; 
come perii molto, che dif- 
cuopre la fegnalata virtù del. 
la Confetta, eia grandezza 
de’ meriti del Conte fuo ma- 
rito, e della Marchefa donna 
Caterina fua figliuola.Dcdicò 
egli à quella Sema di Dio 

11 libro che ei fece dell’ ad- 
dimoni al memoriale : in cui 



gior’obligatione, ne à cui ve- 
rnile più in acconcio quella 
dotti ina, che à V. Riuerenza : 
poiché tutto il mondo c tetti, 
monio dell’efcmpio di virtù , 
c perfettione, che ella ha da- 
to in tutta la fua vita. Ma,la- 
feiando da parte li due flati di 
donzella , e di maritata , nc’ 
quali feminaua noflro Signo- 
re il frutto delle virtù , chc_> 
ella hora raccoglie : dopo che 
noflro Signore tirò à fc il 
Conte di Feria, che, nel Cie- 
lo, e nella terra , hauerà per- 
petuo honore, e gloria : rima- 
nendo V. R. vedoua, di venti 
quattro anni ; ha lafciato fu- 
bito ciò,che nel mondo fi po. 
teua Iafciarc : e mattimamen- 
te vna figlia, che non era an* 
cora finita d’ali euarc ; & ha 



prefo l’habito di fanta Chia- 
ra, con tanta volontà, e diuo- 
oerfettione dell* rione ; che le patena, che non 

il fuo corpo i ma anche 
la fua 
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h Tua anuria fi fotte di quel 
fant’habito veftita. E pofcho 
raccolta in vna celiaca quale 
ha la fineftra corrifponde- 
nc all’ Altare del Santittiino 
Sagramcuto; fpende la mag- 
gior parte del tempo in afiì- 
ftere alla prefenza del Soura- 
no Signore : contemplandolo 
hora fotto di vn velo coper- 
to, mentre fi prolunga il tem- 
po, nel quale l’ha da vedere , 
e godere nella gloria fcoper- 
to : e, non contenta di aflìiftcr 
fidamente alla fua prefenza ; 
lo riccuc molto fouente nell’ 
anima fua,atticurando la pro- 
metta della gloria , con la ca- 
parra, che di quella in quello 
di nino Sagramento fi riceue . 
San Girolomo ferine di vna_. 
Signora Romana, che, tra gli 
ftrepiti della città , haucua., 
trouato il diferto de’monaci : 
ma vofira Riucrenza,in mez- 
zo di tutta cotefta fua Illu- 
ftrittìma famiglia , e della fi- 
glia, e nipoti , che noftro Si- 
gnore le ha dato ; ha ritroua- 
to il diferto , e folitudinc de’ 
monaci : & ha dato ad inten- 
dere al mondo, che la vera, e 
perfetta folitudinc non la fan* 
no i luoghi fcgrcti; mali cuo_, 



ri raccoIti.Solo tta,chi ttacon 
Dio :c folo fta chi viue détro 
di fe medefimo^e folo Ila chi 
ha tagliato , e difgombrato 
dal fuo cuore tutte le affet- 
tioni del mondo. Perche fuo- 
ri fta già da quello , chi non 
vuole niente da lui : ne ha., 
come riceucr pena , ne gloria 
delle cofe, che non ama . Po- 
fciache douc non c amore ; 
none pena, ne follecitudinc, 
ne turbationc . Riceua don- 
voftro Riuerenza quello pic- 
colo prefente : il quale, fe in 
fe non ha prezzo ; l’hauerà 
per la volontà, con la quale è 
offerto . Del quale riceuerà 
parte la Signora Marchcfa di 
Priego : che , come figlia di 
tal madre, non hauerà di quc-. 
fta dottrina difgufto . 

Voglio finirccon vna mol- 
to chiara dimoftrationc della 
grande ftima, che fece, e del 
tenero amore , che hebbe il 
medefimo Signore à quefta_. 
fua fedele fpofa . Poiché, ha- 
uendo in quei tempi accefo 
vna torcia tanto bella , e ri- 
fplcndentc , come il Padro 
Macftro Auila , che polla fui 
candeliere, potcua dare mol- 
to copiofa luce nella Chiefa , 
V 2 con 
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Con li raggi della fui dottri- 
na ; li racchiufe nel riflretto 
di Montili.! ? accio che foffiu 
guida , e Madiro della vita 
fpirituale della Concetta. Di- 
chiarò Rifletto Madiro que- 
flo fegrcto all* Ardii de ouo 
Don Pietro Guerriero , che , 
per non hauer di ciò cogni- 
tione ; Pimportunana molto, 
che fi volette trafportar nella 
città di Granata : doue con- 
fidaua in noflro Signore, che 
hau crebbe egli fatto gran., 
feruitio à fila Diuina Madia, 
& hauerebbe hauuto ricchi 
impieghi neli’aniinc . Offeri- 
uali là fua cali, la fua tauola , 
c la fua compagnia , fola per 
fe molto appetibile, e vera- 
mente pretiofa,per la fanti tà, 
& e Tempio di tal Prelato , 
fpccchio de’ Principi Ecclc- 
fìaftici, ritratto di quei primi 
Padri della Chiefa, & efem- 
plarc de* po/leri. Gradi mol- 
to l’huomo Apottolico quell* 
offerta , e volontà , come di 
padre, & amico ; fignificolli, 
con parole grani, & humili, il 
molto , che tornerebbe il po- 
ter godere della fua prelen- 
za, e conueifationc : ma che 
eli haucua comandato il Si- 



gnore Iddio, che non la foia (Te 
la Contdla. Fauoreper certo 
di molta (lima , per la fua di- 
letta ferua '.poiché ella hebbe 
in Ini vn Padre, vn Macflro , 
vn’vnico rifugio, e ripofo nel- 
le fuc tribolationi . Nel cho 
mo/lrò finalmente noflro Si- 
gnore la molta confidanza^ , 
che del Padre Macflro Auila 
haucua : poiché à lui folofi- 
daua la fua fpofa . Se bene., 
fuole la diuina Madia Ag- 
gettare alla direttionc, & in- 
fègnamento di altri huomini, 
anche quelli , clic da per fic 
fleffo egli ammae/lra : perche 
con ciò fi raffrena il vento 
della fuperbia , che atterra 
Pedificio delle virtù : c fi afii- 
curano le anime nel fonda- 
mento dell’httmilrà . 

Ne c di minor confidera- 
tionc la particolar prouiden- 
za, che hebbe della Conceda 
il Signore, quando tirò à fe il 
Padre Auila, di hauer già al- 
lenato al latte della fua dot- 
trina , Phumile , e virtuofo 
fiuomo il Padre Ciò: di Vil- 
lani* , nobile per fingile, o 
molto più per ilmolro, che 
egli (ì approfittò della dottri- 
na di Chrifto noflro Reden- 
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* tore, per arricchire , & ador- l’amarezza dell’aflcntio ; co 



nar la fua anima delle pretio- 
fc gioie delle virtù . Fu qtic- 
; Hi inarauigliofo efempio di 
manfiiecudine, c di humiltà : 
patina molto, e fapeua patire, 
•perche fapeua amare. Solo 
.-Iddio era il Tuo penderò , la 
: .fua follecitudinc, la fila con- 
tentezza : con lui trouaua_> 
compagnia nella fila folitudi- 
ne, folleuamento neTuoi do- 
lori , e rimedio nelle fiie in- 
-, ferinità : le quali , in gran_* 
numeio , gli afffigcuano il 
. corpo ; ma, con quelle , crc- 
fccua l’anima in meriti , e fc_> 
li lauorauano corone di am- 
mirabil patienza . In quella-, 
maniera trattali;! Iddio quelli 
Tuoi ferui : il Maeflro, e la_, 
difcepola , facendoli molto 
vgiiali nella vita, e trauagli di 
quella : accioche l’vno , o 
l’altra fi da fiero la mano nel 
camino del cielo . Che iiu 
damo fi determina di far’ il 
bcnc;chi parimente non fi ri- 
filine di foffrir’ il male : per- 
che vanno molto incatenate 
nella vita fpiritualc quelle^ 
due co fe,& anche va ella ere- 
fcendocon quelle . E, comcj 
correggo' io fiomaco guafto 



sì li coftumi affina Paini ertiti. 
Lafciò dunque il Signore alla 
virtuofa Contcfia queflo fan. 
to Saccrdate,inluogode! Pa- 
dre Macftro Auila ; c , co»., 
murauigliofa difpofìtione , li 
confcruò la vita , finche à lei 
durò la fua : e maffimamen- 
tc il tempo , che fu precifa- 
mcntc neccflario ; accióchej» 
ella dal di lui petto cauaffe li 
tefori della fantità,e li tornii- 
nicafic ad altri, per efempio, 
& cdificadone della fua chie- 
fa . Pariaua quelli di lei cOn_> 
tanta ponderatione , c ftima ; 
che, mancandoli le parole.,, 
per efplicarc il fuo fenrimen- 
to ; conchiudcua, dicendo : 
Che ella era vn’ Angelo , & 
vii’ anima veramente tutta di 
Dio : come l’vdij io molte^ 
volte, che da lui andino, fi per 
fornirlo difcorrcrerc , con_> 
gran foauità, e doIcczza,del- 
Ic cofc di Dio : come per v- 
dirc le grandezze , che di 
quella fcrtu di Dio egli con- 
taua. Mi con fognò quelli gli 
originali di propria mano di 
lei, c del Padre Maeflro Ani, 
la , che hoggi fono in poter 
del Marcbefe Don Pietro di 

lei 
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lei nipote : e mi dettò la fo- che trattiamo, e conofeiamo, f» 
danza di tutto ciò, che io ho e più da vicino ci toccano, ò '■ 
fcritto : e , quando pofeiaj fia per fangue, ò fi a , e molto ^ 
l’andana difponendo,per ma- più , per la fomiglianza della j 



darlo in luce ; dubitando io 
di qualche cola ; la dimanda- 
uo à lui : & egli mi ci rifpon- 
deua . H poco dopo , che io 



vita, e coltumi, che profezia-' 
mo. Sollenta 1 ’einulationc gl’" 
ingegni : e l’inuidia , e l’am-1 
miratione acendono la cupi-l 



hebbi finito quell’ hifioria ; digia : e naturalmente quel- 
cgli fini la vita : bafteuole in- lo , che à noi pare maggior- 



ditio di hauergliela Iddio 
conferuata , accioche non re- 
ftalTc il mondo,efpccialmen- 
te la nobiltà , c le Religioni , 
lenza quello raro efempio. E, come ditte quell’ altro : 
Perche fono à noi veramente difficilmente fi ferma , chi à 
di fprone gli efempi de’Santi, quel , che brama , fi auuici- - 
e particolarmente di quelli, na_,. 



mente bene ; con maggiori 
forza ci muoue : e Tempro ; ; 
andiamo crefcendo in quel-' 
lo, che Tempre profeguiaino . ' 
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STATO DELLA CAVSA 
CONTESSA DI FERIA 



Yi 



L’ANNO 1664. 
l’Uluftrifsimo, 
& Eccellcntif- 
fimo Sig. Don 
Pietro d’ Ara- 
gona all’hora., 

* Ambafciatorc del Re Catto- 
lico , hauendo /eco portato 
da Spagna vn Procc/To fatto 
del 1631. c itijy. con auto- 
rità ordinaria da’ Giudici de- 
putati dallTlluftri/s. c Rcue- 
rendifs.Sig. Vcfcouo di Cor- 
doua , in conformità dello 
lettere circolari riferite nel 
libro de’ Decreti della felice 
mcm. d’Vrbano Ottauo nella 
pagina 59. foprala fantità di 
vita , virtù , c miracoli della 
Venerabile Senta di Dio An- 
na della Croce dell’ Ordino 
di S. Chiara in Monriglia., , 
nel fecolo chiamata Donn*_, 
Anna Ponce de Leon Con- 
tesa di Feria , c prefentato 
nella Congregatone de’ Sa- 
cri Riti da Fra Giouanni di 
San Diego Villalon Reli- 



giofo Laico dell’ Ordine di 
San Francefco figliuolo della 
Prouincudell’Andaluzia,Pro 
curatore /penalmente codi- : 
tuito per l’introduttione , e 
profecutione della caufa di 
Beatificatone , c Canoniza- 
tione della detta Serua 
Dio Anna della Croce,come 
dal mandato di Procura fpc- 
dito fotto li 12. di Lugli 
1664. dal Reuercndi/fimo P. 
Fra Idclfonfo Salizanes Gcy 
ncralc de’ Minori O/Tcruantì 
di S.Francefco,comc dal ma- 
dato di procura, che fi, dà 
gnato co la lettera A. E per- 
che non fi trouaua aperto 
detto Proce/To,fecódo li me- 
de/imi Decreti di/pongono : 
però fi-fupplicò la Santità di 
Noftro Sig. Papa Aleflandro 
Settimo, che fi compiace/fo 
ordinare, che, ciò non o/lan- 
tc, fi difcuteflcro li meliti , 
rileuanza di eflo. ESuaSan- 
tità fi compiacque di rimet- 
tere il memoriale alla fuder- 
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ta Congrcgatione de’ Sacri 
Riti : la quale Rimò , che fi 
confultaflc eoa Moafig.Illu- 
ftrifs. Promotor della Fede , 
& in tato deputò per Relato- 
re della caufa l’Éinincnti (fi- 
mo Sig. Card. Azzolino, fiotto 
li 30. Agofio 1664. il chej 
appare dal Decreto fegnato 
con la lettera B. Pertanto di- 
fpofta la materia , fecondo 
iaprafli della Congrcgatio- 
ne : ad idantiffime preghiere 
del medefimo Illuftrilfimo , 
& Eccellcntiffimo Sig.D.Pie* 
tro d’Aragonafin nome della 
gloriofia memoria di Filippo 
Quarto Re Cattolico, preferi- 
te à Sua Santità fiotto li 1 2. 
ouembre, 5.020. Deccm- 
bre del moderno Anno 166^. 
come anco dcli’Uluftrifsima, 
& Eccellentifis. Sig.DonniL-, 
Anna di Cordoua Duchefla 
di Feria :e di tutto l’Ordine 
de’ Minori Ofieruanti di San 
Francefico, date dal P.Procu- 
ratorc generale d’effo in no- 
me di tutta la detta Religio- 
ne . Fattali prima la relatio- 
ne di tutto il contenuto nel 
detto Procedo dal prenomi- 
nato Eminentiflìino Sig.Car- 
dinalc Azzolino nella Aidcc* 



ta Congrcgatione de’ Sacri 
Riti tenutali li 24. Gennaro 
1 66<). la Santità di N.Signo- 
re fi compiacque, nella detta 
Congrcgatione generale fat- 
ta auanti S. B. fiotto li 3 .Mar- 
zo 1665. di fcgnare la com- 
milfione geniale per l’Intro. 
duttione,c profiecutione del- 
la; fiudetta Bcatificatione , c 
Canonizationc della medefi-' 
ma Serua di Dio: In confor- 
mità de’Sacri Canoni , e De- 
creti fopramentionati : come 
appare dal decreto lettera C. 
E per poter profieguire la_> 
caufa, adherendo alla forma 
della cómiflìone, che richie- 
dcua la deputationc d’vn nuo 
uoRelatore,doppo la fiegnatu 
ra della detta cómiffione;pcr. 
ciò la fiudetta Congrcgatio- 
ne di nuoiio aflegnò per Re- 
latore il detto Cardinal’Az- 
zolino fiotto li 2 1. Marzo del 
medefimo Anno , coinè dal 
decreto lettera fi), e parime- 
le deputò l'Emincntifs. Sig. 
Cardinal Ginetti Vicario di 
Sua Santità con facoltà di 
fiuddclcgare altri Veficoui , 
auanti li quali fi potede for- 
mare vn Procedo particolare 
fiopra il Nó culto efibito alla 
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mcdcfimaSerua di Dio, con- 
forme vogliono li fu detti de- 
creti della fcl. mem. d’Vrba- 
no Vili, come «ini Decreto 
lettera E. E ffiinti le facoltà 
contenutene! detto decretOj 
>- S-E. fuddelegò à queft’effet- 
to lllluftrilfimo, eReueren- 
dillimo Monfignor Giouanni 
AntonioCapobianchi Vefco- 
uo di Siratula, alianti del qua 
le furono clami nati teftimo- 
nij grauilTìmijC ben’informa- 
ti del luogo della fcpoltura^ 
della fudetta Serua di Dio , 
li quali depofero concluden- 
ti in inamente , qualmente ne 
appi elfo d’ellà, ne meno nel- 
la Chiefa di Santa Chiara di 
Montiglia, ne nel Choro del 
cui Conuento fu feppcllita_>j 
eflcrui flato culto, ò vencra- 
tionc prohibita da’mcdefimi 
decreti . E perciò detto Sig. 
Cardinal Vicario fententiò 
deffinitiuamente collare del 
Non culto, ne mai-eflerlì co- 
trauenuto alli fopramentio- 
nati decreti della fel. mem. 
d'Vrbano VlII.publicati nel- 
la Congrcgatione della San- 
òlifs. Inquifitione fotto li 1 5. 
di Marzo,e 2. Ottobre 1625. 

c di nuouo dichiarati alli 5 . 
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Luglio 1634. dopo 1 di che 
fu chiufo il detto Procedo, e 
prefentato alla fudetta Con- 
gregatone, la quale ordinò , 
che fi apriffc,fcruatis de Iure 
feruandis,fottoli zo.Giuguo 
1665. come dal decreto let- 
tera F. E fuflccutiuamentc 
nella Congregatone tenutali 
li 3 1. Luglio di detto anno, à 
relatione del medcfimoSig. 
Cardinal Azzolini,vdito pri- 
ma in voce, & in Icritto i’Il- 
lufirifs. e Reuerendifs. Sig. 
■Pier Francclco de Rodi Pro- 
motore della Fede; fu rifolu. 
to collare fuificicntcmcntej 
deirobedienza de’ mede-fimi 
decreti, c che fi poteflc pro- 
cedere più auanti nellacaufii, 
come dal decreto lettera G. 
E neiriftcfiò tempo deputò 
il fu detto Sig. Cardinal 'Gi- 
nctti , come Vicario di No- 
firo Sig. con facoltà di poter 
formar Proceflò fopra la me- 
desima fama della Santità di 
vita, virtù , c miracoli in ge- 
nere folamente : & in cafo d* 
impedimento di follituire al- 
tri Vefcoui , fecondo la for- 
ma de’fudctti decreti , men- 
tre Sua Santità fc ne fofiL, 
contentata , come dal dccrc. 
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he atte* E 

o 

(perimento, 
gò .gl’ lllu ftrifs. dcll’O 
<; Jieuerendifs. .Signori Igna- in vila certa 
*' n^^cicouo di Sant* toloè, II Mémo 
de’ Lomhaidi, eBi- vita Ch ri /liana 
Giouanni Antonio ladetra Sema di Dio Tannò 
Capobianchi di S ira cu fa , c_> 1586. che, come toftimonio 




Michel Angelo Catalano d’I- parimente oculato, tratta del. 
fernia, aiunti li quali furono la fan tira della vita 9 e virtù 
efaminati teftimoni^grauiflS- piedette:Di Fra AntonioDa- 
mi, e nobili Armi, li quali non za , nella quarta parte dello 



folo depofero della fama di 
finititi , virtù , miracoli , o 
gran diuotione de’ Popoli 
veti® la medefìma Sema di 
addoflèro al* 
quanti miracoli (pedali, co* 
me apparile dalle (critturo 



Croniche di SanFran 
(lampare inVagliadoIid 
no 16 1 1. tomo. 3. fiBU. 
44. DiAlfonfo Lopez 4 * 
nella Genealogia delli 
Spagna, ftampata in M 
l’anno Jxrà^fìSi 



date in piena Cógrcgatione ; Mngnoz, nella vi# del Padre 
Et in oltre alle, fudette depo. Giouanai Anila , (òtto la cui 
lìtioni de’Tedimonij fi ad- direttionc JaiudettaSeniadt 
dufsero le particole de' hbri Dio grandemente «’ appro- 
compodi da grauifltmi Apro- fitto ih Madrid 

ri concernenti la purità di vi- l’aflnpj^^ Dcl Padre Arro- 
ta , Si heroicità di virtù della ro nel Martirologio France- 
fu detta Serua di Dio 1 e fra> (caapynel quale nomina lo 
gli altri di Fra Francelco di detta &rua di Dio con titolò 
Tomaio Lettore eli Sacra Teo di Beata , /lampara in Patini 
logia , nella predica fatta io l’anno 165 5. c nel fiero Gfy- 
Montiglia, il giorno del glo- neceo delle fante, e. bèateJ 
riofo tranfito della detta Ser- Donne , parimente ftampatò 
ua di Dio,che,come redimo- in Parigi Tanno ' 1850. In ol- 
nio di vida, pieni Afonamente tre vis’tfggintób vita picnif- 
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fima } e dipinta relatione fat- 
ta dalli fumetti tré Velcoui al 
fu detto Sig. Cardinal Ginet- 
1 1 , di cruanta-fedei & autorì- 
tà.folfero le depofitioni de’ 
fu detti Tetómony» e Scritto* 
ri compulfati nel detto Pro- 
cedo: atteftando > che cofta- 
ua.fufficientemcnte della pu- 
blica, confante , inconcuffa , 
c notoria fama della fintiti 
di vita, virtù heroichc, mira- 
coli , diuotione de’ Popoli , 
con la continuatione d’cfsi , 
& augmentationc, fi nel luo- 
go di Montiglia , doue il fuo 
Corpo al ptefente giace, co- 
me in moltiffime altre Città» 
c luoghi della Spagna, & al- 
tre parti più remote, le quali 
S. E. affìcnie con il Proceffò 
figillato, trafmifc alla Sacra_* 
Congrcgetionc , che fiotto li 
19. Settembre déll’iftefs’an- 
no ordinò, che s’apriffe, fcr- 
uatis de Iure fieruandis,come 
dal decreto lettera I. Do- 
po dilcuffo il dubio della va- 
lidità^ releuanza del ftulct- 
to Proccflò , à relatione del 
mcdcfimo Sig.Card- Azzoli- 



no,nelIa Cogregatione hauu- 
tafi alianti la Santità Sua lot- 
to li 2 3. Marzo l’anno corren. 
te 1666. intefio primo in vo- 
ce, & in ficrittoil detto Mon- 
fignor Promotore da S. B. E 
parimente li voti de’Sig. Car- 
dinali , decretò collare della 
fama di fantità di vita , e mi- 
racoli in genere: e perciò po- 
terli procedere all’Inquifitio- 
ne fpecialc, con la conccffio- 
ne delle lettere remiflòi ialf, 
ecompulforiali,come dal de- 
creto legnato lettera L. Inu.» 
ordine al quale fiotto li io. 
d’Aprilc delPiftcffò anno, la 
Sac. Congr. deputò per Giu- 
dici da formare il fudetto 
Procedo fpecialc nella Città, 
e Diocefe di Cordona li Vef- 
coui di Cordoua, Tenna , c_» 
Clodia , con tutte le facoltà 
necellarie, & opportune, co- 
me dal decreto lettera M. Li 
quali hoggidi fi fpedifeono' 
dal Notaro della medefima 
Sac.Congreg. fopra la mate- 
ria efibita negletti dal mede/ 
fimo Fra Gio. da San Diego 
Villalon . 
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: H fuprcmo Re- fili* quondam 
ligionis Sera- mi D. D, Ducis de 
phicg culmine ac jparicer alteriti 
( meri ci s licec Cruce fili* Ducis 
imparibus) di. Mouialiuim Moaafterij no- 
uina difponen. ftri San«5l* Clc 
te 'demencia , confettiti » ad dlla ; ideo 5 Te , 
ea libenter iatendimu$,per nam fida 
qu* Dei culttis. Religionifq» tutepr*; 
noftr* decor augetur . Cum nomin 
igirur in bac Romana Curia pr*fac 
occurrant aliqua graui film a_> 
negoria hoftrj Scraphicc Rte^ r _ 
ligionis ? & maxime modo v i^ftù«ummominatuin,& de- 
trattori debeat in Sac. Rituu putatum declaramus,cum fa- 
Congrcgariotip , fnper. Bjeatfc cultate delegando & fubfti- 
ficatione» & Canoni* atiqqej» tuendi » ve moris efl. Et ne 
Sera? Deìinlòculo dià* in tam fahdto , & landabRi 
Ann* Ponce de Leon, «Se in_, occuparione merito careas , 
Religione Ann* à Crac o j fed habeas facilitate» necef- 

fàriam ; 



aus, 
s, 

ian Pro. 
Agentem in 
na» & ve talcm_» 
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Chiami imponiraus Tibfme- ne Te ab cxecutìone hanun 
ritum làndae Obedienti * , in noftrarum quoquo pado fcu 
cuius virtute Tibi pnrcipi- quaefito colore impediant* 
mus? vt quantocius Tc pra?- aut percurbent > imo potius 
fentes in piagata Curia ad omnia charitatis officia prae- 



rradandum di da negotiju . 

Ordinamus infuper & man- 
damus omnibus infcrioribus 
tam Pradatis, quam fubditis, 

Fr.lldephonfus Solizanes Minifter Generalis; 



ftcnt . Vale * Datum Romae 
in Conuent’u nofho Aracce- 
litanodie i2.Iulij 1664. 



De mandato Parris noflri Reuercndifs. 

Fr.M.ircus Ampofia. Sccret.Gcncralis Ordini fi 
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CORDVBEN. 

Beatificationis & Canonizationis Seru* Dei Ann* de Cruce Afa- 
nialis Ordinis Sa// fi* Clar * in fxculo nuncupat* 
Donn y Anna Ponce de Leon Contejfa di Feria . 



E Xcclientifs. D. Petrus 
de Aragenia Sereniffi* 
mi Regis Catholici Orator, 
cùm ab Hifpanijs fccii afpor- 
taffet Proceflum authoritate 
Ordinaria Cordubcn anno 
i6ji. & 1637. fuper afs. fa- 
ma fànditatis didat Scruae 
Dei, alijs,&c. vt affcrituisfa- 
bricatum > vnacum pluribus 



annotationibus , & alijs fcri- 
pturis infimul colledis , & 
poftea didus ProcelTiis non.» 
fcruata forma decrctorum-, 
fan.me.Vrbani Vili, apcrtus 
fucrit, proinde Sandifsimum 
fupplicauit prò illius lanario^ 
ne : qui preces libi porredas 
ad Sac.RituumCongrcgatio- 
nem tranfmiflt , & feda per 

me 
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. CORD V BEN. 

Hféùfiuitioms & Catunizattinti Vener Aititi Struse Dei Sererh 
Anne de Qruce Ordititi S. Clàr a dm. Anne Venti} 
legionenfis Camiti fé Feri*. vS% „ 

S An&ifs. Dominus No- afs. fan^itace, viftutibus , & 
fter Dominus Aiexan- miraculis, vt pr£tenditur,dfc 
dcr Papa Seprimus ad rek- : Ctx Semx Dciìannuit fignan- 
tionem Eminentifs. Domini dam c^ jipyoiiiEgnauit có- 
Cardinalis Àzzolini in Sue. m i flxonémfarq^ntrod u dione 
Rituu Congregatone coram cauffvtt^o^j^Marcii 166? 
•Sanali tate ^Stoa habita fnper ■ : V- . 

M. Epifc . Sabinen .Card. Ginett us. 

Locus f Ciglili . 

; : >: 'I vi-Qd J/' 

. oernardus Ca faina Sac.Rit. Cetigreg. Secret. 



COR- 



mc Secrewrium huiufmodi motorem ‘ 
fa&i relatione , cadcm Sacra ” 

Congregatio cenfuic, confu- nMmtno*n i r^ac. 
Icndum efle Dominum Pro- Augufti 1554. 

lyfcEpifc.Sabincn.Card.GM 

f.AjiUi. V.Jt; -t 

*y ■ .. *> . 

. : . Btritardift C-afaliut StU'Rit.Certgreg. 

Cr«ù 154 
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• , Beatificatienis & Canonizziti onis Veneratili s Serti a Det ' : 
Anna de Cruce Ordinis S. Clara . 

? ■ , W&f&ddL 

S Aitfifs.Dominus Nofter introdutt*Eminentifs,Azzo 

DominusAlexander Pa- finii, cumfirpulpiribiis necef. 



ijcvv 4* 

pa VII. deputauit in Relato- farijs, & opportunis. Hac die 
rem dia* cauf* vltimo loco 8 . Aprilis 1665. 

M.Epifc.Sàbinen. Card. Gijnettus. . 

Locns f figilìi . J i • > 



Graris 



Bcrnardus Gafalitis Sac. Bit . C ongreg. Secret. 



i 1 



E 






CORDVBEN. 

Beati fìcationis & Canoniz,atìonis Veneratilis Sema Dei 
Anna de Cruce Ordinis S. Clara . 



• UJMJILI 1 11 wmi ri- ■ . J* 

S Ac.Rit. Congreg. cenfuit cretorum fan. m e. Vrban .Vili 
deputari poflfe Emincn- & cum termino ad -annum fi 
tils. Vicariu in Vrbe prò con- SS. vifum fuerit. Hac die 2 r. 
fettione Procefius particula- Marti} 1665. 
ris fupcr non culto, cum fa- Et fatta de prardittis rela- 



tione SS.per meiccrctarium, 
Santtitas Sua annuir . Die 8. 
Aprilis i66y. 



cubate fubdelegandi alios 
Epifcopos ipioimpcdito , & 
alijs defuper neceflarijs , & 
opportunis, & ad formam de» 

M.Epifc.Sabinen.Card Ginetcus. 

Locus f figilìi . 

Bernardus C afa! iris Sac. Bit. Con?rc<r. Secret , 
Gratis ^ 

COR- 
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CORDVB e n. 

Beatificationis & Canonizat.Vener.Seru* Dei Ann* de Gru ce 
Monialis Ordims S.Clar*. 

* 

S Ac.Rit.Congreg. cenfuit fuerit.Hac die io.Iunij 1665 
aperìri poffe fer.fcr.P10- Ec fadta de praedidiis rela- 

ceflits fuper non cui tu di&? rione Sandiifs. per me Secre- 
Vencrab. Seru* Dei in Vrbe tarimi» San&itas Sua benignò 
confedtum, fi San&ifè. vifum annuit . Die 4. Iulij 166$. 

M.Epifc.Sabinen.Card Ginettus. 

Locus f figilli . 

Bernardus Cafalms Sac.Rit.Congreg. Secret. 

Gratis 



COR dV BEN. 

Beatificationis & Canoni zationis Venerai. Sera* Dei Ann* 
de Gruce Momalis Qrdinis S.Clar* . 

A D relationem Eminen- cauli didì:? Serti? Dei fi San-< 
tifs. D.Card.AzzoIini dtifs. vifiirn fu cric . Hac diej 
Sac.Rit.Congreg. ceniuit có- 5 1. Iulij 1665. 

Rare de fufficienti paritiono Et fadia de prredidiis per 
decretorum fan.mem.Vrbani me Secrerarium relationc.* 
Odiaui 5 fuper non cultu 5 & Sandiifs.Sandtitas Jua anrm’c* 
procedi poffe ad vlteriora in Die 5. Augufti 1665. 

M.Epifc.Sabinen.Card.Ginettus. 

Locus f figilli. 



Grata 



Bernardus Cafalius Sac. Bit.Congrcg. Secret. 
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CORDVBEN. 

Beaeìjfcationis & Canonizatienis Venerabili Senti Dee 
Anni de Crei ce Ordinis S.Clan . 



S Ac.Rit. Congregar, ccn- 
fiiic fubrogari, feu depu. 
tari porte Eminentifs.Vicariu 
in Vrbe prò confi ciendo Pro« 
ceflìt in genere fuper afs.fan- 
ditate dia* Vencrab. Seru * 
Dei, illiufque fama,cum ter- 
mino ad fex menfes , & fa- 

M.Epifc.Sabinen 

Locus f 



cultate, ipfo impedito * alios 
Epifcopos fubrtituendi , ad 
formam decretorum fiamme. 
Vrbani Vili. & cum omni- 
bus alijs facultatibus defu- 
per necefrarijs,&oppoitimis, 
li Santifs. vifum fuerit , Hac 
die j. Augufti 1665. 

,Card.Ginettus. 

figilli . 



Gratis 



Bernard ut Cafalius Sae. Rit. Congreg. Secret . 
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CORDVBEN. 

Beatificaticnis & Canonizationis \ enerabilis Serui Dei 
Anni de Cruce Ordinis S. Clan . 

S Ac.Rit.Congreg. referé- authoritate Apoftoiica con- 
te Emincntifs. A/zolino feaum,fer.fcr. & ad formam 
ccnfuit aperiri porte Proccf- dccretorum fian.mcm.Vrbani 
fum in genere fuper affi fan- Vili, fi SS. vifum fuerit. Hac 
aitate, & illius fama in Vrbe die 19. Scptctnbris i66j. 

M.Epifc.Sabinen.Card Ginetcus. 

Locus f figilli . 

Bcrnardhs Cafalius Sas.Rtt.Congreg. Secret- 
Gmis Y COR- 
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CORDVBEN. 

Beatìf c atieni s & Canonizatitnìs Venerabili s Seru* Dei 
Anm de Cruce Mentali} Qrdinis S. Clara . 

fìtte t ' ••• J<?0< % ; 

S An&ils. Domimts No- prius Cardinalibus, decreti ìt 
iter Alexander Papa Se- conftarc de fama fan&itajis 
ptiinus,in Congrcgatione co- vita*, & miraculorum in ge- 
ram fan&itate (ita habita,pro nere, ideoque pofie procedi 
pofito per Eminentifs.Azzo. ad Inquifitioncm in fpecio » 
linum dubio, an conftet de_> & Iireras Remiflbriales , Se 
famajanititatis, virtutum, & Compulforiales defuperne- 
miraculorum in genere , vt ceflarias, & opportunas con- 
deueniri pofllt ad Inquifitio-, cedi . Hac die z j. Martij 
nem fpecialem , Se Remiflo- • 1666. 
ria dcluper concedi , auditis 



M.Epiic.Sabinen.Card.Ginettus. 

Locus f figlili . 



Gratis 



y Bernardus Cafalius Sac.Rit.Cangreg. Secret 4 
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CORDVBEN. 

Fr atifi : alieni s fr Canonizationis Venerab. Serua Dei 
Anna de Cruce Qrdinis S.Clarx . 



S Ac.Rit. Congreg-cenfuic 
• expediri poflè literas 
Remiflbriales ad inquirendii 
in fpecie , cafque dirigi pio 

Ci aitate, & Dioecefi Corda» 

’ ; . . ■> - 



ben.tribus Epifcopis Cordti- 
ben. Temnen. & Clodien. cu 
claufula,quod duo fiiltem ex 
illis coniun&im in huiufmo- 
dì caufa procedane cum ter- 
mini ' 
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mino ad annurn, OftenTquo Et fatta San&ifs, rclationc 
focultàcibus defuper neceflà- per Eminenti!*. Pr*fettiim_. 
ri;s,& opportuni, fi Santtifs. in Confiftorio > Santtitas Sua 
vi£im fueric. Hac die io. annuit. Die 12. eiufde*u» 
Aprili* 1 666. cnenfis Aprili* 1 666. 
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CONTESSA DI FERIA* 



LIBRO PRIMO. 

&** *235 W *SJS a^S* 

» * *,«*•• 

Soggetto , e fine di quello libro . pag. x. 



Cap. Prima. 




, E L nafeimento , 
infamia , ^ e- 
du catione della. 
Contefa.pag. 5 . 
Gi/>. S<r. 
£W/<i felicità 
della Cnntefa di e fere fata al- 
lettata in cafli del Conte di Vre. 
gna->e de' dett'hc fatti di lui.p.j. 

Cap. Terz.o . 

XV coftumi y e virtù della 
Con te fa nella fuafanciullcz,~a. 

Cap . Quarto .p. 1 o- 

Del maritaggio col Conte Don 

*' k » * ‘ Y 



Pietro . Dell’ in /igne limefina 
della Conteffa . E d'vn fegna- 
lato fauort che da noftro Signo- 
re ricette . p< 12. 

Cap • Quinto. 

De’fauoriy che nofiro Signore 
fece alla Conteffa : & ah ufo 
per intenderli . p. 1 j . 

Cap. Sefo. 

De gli eferciti) fanti di ma- 
ritata y e delle mercedi , che in 
guejla tepo il Signore le fece.ig. 

Cap. Settimo . 

Segnalata prona della virtù 
di lei . 
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di lei . Arntifo a' tiepidi . Lo 
fiudio-, che fece nelle diurne let- 
tere .^24. 

»» ' .•i I V ;a il 

LIBRO secondo. 
Della medefima vita . 

.. 1 y , A. 

». • * <*! J. ’ ’ >. » 

• r 

Cap. Primo. 

«. •» <•» • W •* • 

D Ella morte del primogeni- 
to della Contejfa* e degli 
ai ut he he nojlro Signore le diede » 
per tolerarla con patienxa.p.zS. 
Cap. Secondo . 

Df//d prona del fuo amore -, e 
confidanza in Dio ; dell ' infir- 
miti del Conte > e r#r 4 della 
Contejfa in quella -p-3° 

Cap. Terzo. 

De' pentimenti fpirituali', con 
cui nojlro Signore difponeua la 
Contejfa per la morte del Conte 
fitto conforto . p. 3 1. 

Cd/. Quarto . 

2 > 1 /’ animo-, che fece la Con- 
tesa al Conte perii paff aggio 
della morte, p.36. 

Cap. Quinto. 

Della rifpofia , che diede il 
Conte -, degna di vn Signore 
Chri filano - p. 3 9. 

■ Cap. Sefio . > 

Della morte delContt S edtb- 



t C E. 

la cofianza della Con te (fa in 
quella, p. 4 r. 

Cap. Settimo . * 

Della vitali & attiom del 
Conte Don Pietro . p.ofi. 

Cap Ottano. 

Della mòdefiia del Conte nel- 
1 a pnuanza,e della fica cortefia , 
e liberalità . p. 48, 

Cap. Nono . 

Di ammirabili efcmpi dell' 
honefià del Conte .p. 51. 

Cap. Decimo . 

Della Religione , magnani- 
mità y e clemenza del Conte.p.^^. 

Cap. Vndicefimo . 

Della clemenza •> e gìufiitia 
del Corife in qnefio fatto . /».j8. 

libro terzo; 

• 1 . » • \ ", : . 

Della medefima vita 

u * l 

Cap. Primo. / 

* * ^ •* I. 9 

D I quel , che fece la Con- 
te/ ft 1 dopo la morte del 
Conte ftto marito . pag.63. 

Cap. Secondo . . • 

Cerne nojlro Signore la chia- 
mò alla Religione . p.6f. 

• Cap. Tcrty . 

‘ Del ragionamento delia Alar* 



*8*f I> 

ìthefa. faci futura, intèrno al 

narrato fitto. p.6i. 1 • ■ **- 

Gap. Quarto. 

DGqnel , che rìfpofe Ut Gon- 

tefàip/fc'r ■■■■'■ > 

• La Marchefa chiama il ^Pa- 
dre Mdeftro Amia i t Noftro 
Signore libera la Ciontejfa dalla 
colpa, che per quejloeafo Fimpo* 
ruttati*, p.77. ■ ^ • 

C ap.Sefio. ■' \ 

1 La Marchefa - propone il cafo 
al' Padre Mrefirè Anila : & 
egli le rif pondo . p. 80. 

1 Gap. Settimo . 

Succeffo del ragionamento deL 
la Marchefa, e del Padre Mae - 
firo Amia . p.Sg. 

Gap. Ottano. ' 

La Contejfa ficonfagràkNe. 
prò Signore con una dinota > e 
e fornente or aliène, f. 84* 

Gap. Nono . 1 

Si pondera pnojlo fatto della 
Contejfa , eli gufi delF anima 
fna . p.%6. 

Gap. Decimo . r 
Della fanciullezza , & edu- 
catione di Donna Caterina lìcr- 
n ande z de Cordona Marchefa 
di P ri ego . p. 88. 

Gap. Vndicejìmo . 

Dette diuotiom , & cfercifj 



<1 CX E, 

fanti della mtdéfima Marchefa. 
pdg.90. . •• .1 ~ 

■Gap. Dodice fimo. , 

Delle penitenze, & afprez- 
■ze dèlia Marche fa .pupi.. . ■> 
Gap. T redtccfimo . \ 

* DctFhumilti, mortificartene, 
e morte della Marchefa . p.9 4. 
Gap. Qnattordicefimo. 

Del velo, e profejjìone di mo - 
mea, che fu dato alla Conteffu : 
e delia Predica, che inanella fe- 
ce il P.Maefiro Attila, p.97. 

LIBRO QVARTO.; 

Delia via di 

SVÒR’ ANKA DELLA 
' 1 CROCÈ, 
CONTESSA DI FERIA.' 

<. * . v ,< , ' j 

' Cap. Primo. ;■) 
i Onte fi perfeuionì netto 
V j fiato di metrica, e fpecial - 
mente ne IC burniti. pag. x 1 5. 
Gap. Secondo. 

Di atenni e f empi, e fentimen. 
ti particolari delia fna burniti. 
pag.it9.> f . 

’ Cap. Terzo. 

Di dienne fegnalate dime - 
Jtr ottoni della fna knmilti. 12$ 
Cap. Quarto . > 

Del fno ammirabile SiUn * 

fio .p.izó. 

Gap. 
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€af>.$ù»to • 

Del rigore della fua morti f- 
c attorte , f penitenza* e della fua- 
tojìanzJ. • P.i%9* ’..>v-J/V- r 
Gì/. 

Della fua marauigliofa pa- 
t 'tenTa , f coflanza nel? a*ker- 
Jìtk. p.iS 2m 

^ Gap, Settimo . 

D’altri c/empi della fua for- 
tezzth * coflanza. /•* J5» 

C ap. Ottano . 

Del J ito dotto di confolar * al- 
trui j e della fua [empii citale del 
premio di quella . /. I £ 9* 

(Taf. Nono. 

Della fua pouertà » 
dienza. p. 1 4 2 . 

Ca/. Decimo . 

Succeffo deliimprefi d’afri- 
ca ; f cmj cfte *» quefa oua - 
fotte fece la Conte (fa. p.iqfi. 

Gap- Vndiceftmo . 

Della fua marauigliofa era* 
tione , /#//* f é» /i demoni) . 

pag.i 4?. 

• 4 . i* r . 4<i ' * 1 Wi. « . .Mfc '* 

L A V S 



: , Cap. Dodiceftmo V Ay-* 
Della fua felice morte, p, 149, 
Cap. Tredicefimo . 

Della firma-, & opinione , che 
di lei Irebbero h uomini grani > f 
Satin, /.'ijfj.t A: 

Ai ' ' V’ >■ • • •. 



«fa 

*5»* 3** Sto 




'> i} e n»\n> 

Stato della Caufa della Con^ 
teffa di Feria, pag. 159. 

Infiitutio Procuratore prò 
Beatifici ione & Canonizatio - 
ne. lettera A. pag. 164. 

Deere t. Frim. litt.B. p. 1 6 5 • 
Deere t- 11. Utt. G p.\66 . 
Decret. 111. litt.D. p.iój. 
Decret.1V. Un.iLp.16fr .. 
Decret - V. UtuF- p. 168. 
Decret. Vl.Htt.G.p.i6fr 
Decret. VII. litt.H. p.169. . 
Decret. V 111. Utt. f. p.169. ' 
Decret. IX. Ut t.L. p.i 70. 
Decret. X. Utt.M. p. 170. 
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